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ATTO 



ATTO PRIMO 


SCENA P R 


Ernejìo x e Cola da 

ì » • : • i 

Em. pCcoci a villa dellaCittà di Torino 
iZ# prima di quello, che mi andavo 
invaginando jhavendo Inabilito di non 
entrarvi fé non di nocte*per le ragioni a 
- le note ^ 

CoU A che ferviva.chilla sfrufciamientade 
- ■ : 'capa ’gnin poco à lo Betcorino £ Va- 
vactenne frate ; Commino Bencmio 
-£*h : .'Staiti venuti veramente con troppa.» 
follecicudine • 

Col . Vene focciefio judo judo cornino a_» 
Chili© ,cha volenno fufere a Caallo , 
” pregaje no Cammenante a darence na_» 
* mmanb > la qualecofa ido lo facette co 
tanta fuorza> che Io jettaje dall*aucra_j 
parte ; e iffò rengraziannolo nce dicer- 
ie y Patrone mio la metà de lo fàore era 
fovierctiio : Apprìche Boloria ftòcunta 
alo cafo nuoflro. . f 

.Ai Erti* 


- < - 1 

Campagna 




4 ATTO PRIMO. 

Mr*» Non ti dourelii meravigliare però dì 
quella mia diligenza > fapendo eilcr già 
due anni, che per caufa di quel duello 
convenne allontanarmi > e che di qui 
partii fenz'alma , e fenza vita; onde non 
' è (hipore fe il d elìder io di tornare à vi- 
v. vere mi habbiatr a (portalo; fe pure dir 
non vogliamo , che amore acciò volafli 
m’appreftò le fitti penne . . : m 

Cei* Giulio fi Amelio mio è nò cencietto 
: V iettato à lo* viento maio che lìmmo 
; n campagna; e nullo ve fiente ; Ma dall* 

— r 'autro canto riefio ftopefatto die n hom- 
mo de judicio commo Boiloria, fe lmafi- 
, cene che la Si Lianora Sdamma dì chill- 
bellezzitudine de fpanto, dine© na Cor- 
£ te addove fe face profeifiune de nnamo- 
4 ramiente , dappò càhto tiempo haggia-» 
fubbeto da recordarele de lo facto nuo- 
' * ftro • ! . ; i > 

•Eri». E come vvoi che non mantenga viva 
. di me la memoria una Signora , che al 
mio partire fi moftrò inconfoiabile fpar^ 
gendo lagrime di dolore • 
t Col» Io pezzi la Ioidi chiagnere comnnono 
piccirillo ; Mnvà Tappe Bofloria che l a— i • 
femenena tene le lacreme commo dinto 
no fcatoliello • Lo rapre cchiagnè. Lo 
* fiuta e fe la rie • 

£? rn. Tinganniin quello ; poichcLeonora 
non è donna ma deità terrena da più 


fegni fon certo della fùa fedeltà . 

CoUh lo sfragnerc fentirimo lo chiagnere* 
-a Zoo 


- * 



SCENA- PRIMA, £ 
{ Zoe privilo cef ne ehiaririmmo . Non me 
pozzo compromettala chiflo manco de-* 
HLullamis j che a lopartireme la bidi 
Tcipparefe li capilli» fg raffi are fé lo rauc- 
co y e fance ftra vierii delPaacro munivo. 
£r«. Vorrai tu paragonare a Damali prin- 
cipale una vi donnicciola, caci dolco 
noti parlar più * : i 'v ; # 3 . . - - ; ' >a 
C«/< Vada ; Io riempo è galanfommo « » 
£r*. Anticipa tu intanto H viaggio > e per 
mezzo di quella carta porca auvifo à Leo- 
nora del mio arrivo» e della cagione, per 
la quale mi trattengo ad entrar di gior- 
-nó; Ritorna poi àcafa » & ivi arpeccami 
per informarmi di quanto fegua j 
C c/ Tribubus in fautis,me ne orafo a laCec-i 
tace*Creo chaLulla mia anu^fraje neftre* 
ce pe la docezzetudenesnfecoloro pe al- 
legrezza allo bedere do biello coccopia* 
tod'Ammore. f*rm» - x ' 

Ern. Mi anderò intanto trattenendo fio-# ' 
che giunga l’hora opportuna • ; - : «>•; - 

SCENA S:ECONDA, « ' 

» - :v < : • ; i v : • ■ ' U 

Nencio » e Lulla > . ; : . Ij 

1 ' . * ’’ . “ i'I i» i> .. i. V .4 

A r er. ,T)Ah ; come è dato] jofo Lulla raia-j 
Ju quel quarto de Crapetto,che ce fo- 
rno magnata à la Bettola de Zingarino^e 
' quelle quattro Ciappine à otto ciodi, che « 
cc Temo nibcrtate • . < 

kt*l . Nzomma l'aria de la campagna da un- 
buon appetito . A 3 . .&**») 


* 
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6 ATTO PRIMO. 

Ve». Eio cehò fatto più brinzm la barba 
„ de quel gonzo de Cola 
lui. Non me lo nomina più pe vita tua-» 

. Nencio mio*che à di che da due anni, 

# chefe ne partì fùggenno col fu patrone* 

. .tn’h avelie mae fcritco una mazzata letto,-' 

( ira* e ìaepuro le na’era. obbrigato chegni 
notte gle fporgevo del pane e, del vino* 

0 quarche altra galantaria che potevo * 
ramacciàà li<pàtroni co fcufa che mc^ 

. Phavefle rubbato ’lgacto. . ^ 

Ve». Bafta non have paura che te manchi- 

* no frifciole * e puzzolaha da fpenne pur 

1 «he tu fervi bene *1 -Zignor Delio mi pa- 
trocino * . 1 i ì j 

Lui, Aflicurate puro che farò tutto lompoi- 

- libile pe daglie nell’hum Dro •. _ . 

Ne»* Già hcLparlato al Zignor Oifimonno 

- patre de. la Onora Lioaora * e aggiullaco 
T partito che cùbt vaga à fervi la vaga,. 

Lui* Come farò drento cafa vedrai f e fò i 
pulito à mettaglielo ^Grazia . . 

Ve» H perche te corni* a la mente *1 nego- 
zio coma fta ; Hai da fapè che *1 Zignor 
Delio mi patrone è un pezzo gran ne-» 
che corteggia quella fgrata de la Signora 
Uonora è fino a minò manco ha potuto 
ave un occiata benigna da eflajepe que- 
llo ha vernino procurato che tu ce rentri 
àfervilla. • 

Lui oià me Phaveyj ditto altre volte , ^ 
che ferlliva à repricammelo . 

&en. Che nne fo io / te ne furti {cordata pe - 
difgrazia • • . 


SCENA SECONDA . i 
Lui. Ovia , mo che femo vicini à La Citta > 
laffame annà fola» perche fé fuffimò villi 
nzieme , daremmo à ciarla a qu arcu no, e 
io la mi ripucanazione la voglio pe me • 
Neri. Farro come voi* vattene pure dritto 
; à Gafa dela Gnora Lionora che è aggiu-- 
1 (lato gnì cofa . : * ■ * 

Lui. E tu arricordate de veni nprima fera $ 

* a Cafade la patrona dove dò addetto, e 
che me so licenziata, che te conzegnarò 

' quelle quattro bazzecole , che me riero* 
vo , perche mel'ajute a porta è arricor- 
date ancora de fatarne Tzenno còlaci* 
'•Chiave*» 

Nen . Non te dubita che mo 1 mo me 1 iti-* 

• » V 

viengo,e Fhoqurammannltà * ;vr - w > 
Lui. Hora tu vattene di là , e io me riè àn* 
néro di qua » Paefano Addio * 1 ' 

Nen. Arrivedecce « * ? ^ 


1 l • 


; 


SCENA TERZA.' 


> r, 


> «ì 
•M ‘ 


Strada • 


jJ, ti ì ■ 

. i fel 


Flora , e Dèli* nell* uftir àicaftt, c 


v : •*» 


Fio* V E corte He che ricevo qui nella vó* 
IL# lira Càfa, Signor Ddioidi ammét- 
termi cooògnieonHdertia, Tempre mag- 
. giormente mi vi re ndè n tenuto. * i 
Del. Così porta la legge di una verà amici- 
tia, Sig. Fioro , e-ms perfiiade la cogni- 
tione de fla’Voftra moderila j mentre ve- 

A4 dece 


* ATTOPRIMO. 

, dete non prender io foggettiono' alcu< 

, na > ancorché fia prefente mia forella* 
Fio, Sono effetti della fìncericà del voftro 
. animo ver fo di me , & io mi vanto di 
( corrifponder vi ♦ ■* ; ? ; » .1 

DelXz ooflra antica corrifpondenza fin d* 
teneri anni , & un affetto particolare» fà 
t trattarmi in fomigliaote guifa cpnyois ' 
Fio. Hor già che tutta*via \à declinando 
t il giorno » ove comandate che ci por- 
ciarao.per paffare conforme il confueto 
il tedip dell’ ho*re notturne*: v - 

Del. Mi farebbe cara non hi dubio la* yo* 
dra compagnia ; ma un affare di qualche 
* importanza altrove mi richiama « i ,v 
Fio. Sarò a fervirvi ovunque rpiacerà jdi 
.^potiarmi , . ;* ,? , \ 

DtL Richiede la prefente congiuntura,che 
folo mi cr^sferìfca . 

Fio. Già orimagipo «fler quello qualche-# 

affare amoro fo : ; *r ' ; ' , f' 

Del . Non poffo negarve!o,ò Floro amico • 
Fio. Piu non parlo. ; ben e vero che quan- 
do conofcefle,che efler vi poteflì di qual- 
che diftinto ajuto, riceverei per gratiffimo 
ogni incommodo. 

Del, .Mi difpiace fommamente di non ha- 
v v e/;e in quello cafo di che eofìdarvi» 
mentre fervo una Dama altrettanto bel- 
la, quanto ingrata, e per una lunga fervi- 
tù'che gli moftrai fono ancora al princi> 

E io di qualche merito, nc hò poffuto fin 
ora fra i Tuoi familiari trovar alcuno 
' . ' che 


SCENA T'ÈRZA .i • 
che mi lìa di giovamento . 

Fio. Ceni e potàbile che rdonf ; che pure 
placano le Deità* non habbiano moffa— » 
la volontà di gente peraltro venale . 
Del. Così è per appunto ; onde ho procu- 
rato per mezzo di Nenrio mio fervo in-» 
trodurViuna Damigella; per induftria— » 
della quale » fpero faper almeno' la cau- 
fa di lì grande auverlìonej ch&>mi dimo- 
ftra • ' ' • 

Fte* Al lungo affatto è forza che ceda ogni 
Rocca benché munita • Suppofto dun- 
que * che vi piaccia > e llimiate; conve- 
niente andar folo t » domani ci riyedere- 
mo • * - : : : ' ' * * . 

Dèi. Reffate felice • ■ parte • 

i 7 /#. Arride propizia a miei ddìderii Ia_» 
-forte y mentre adeffo per la fua_i 
affenza da cafa potrò vietare libcramen- 
.ta Ina forella , & à me cara Violante^ ; 
Non permettendomi la convenienza—* 
deii’amìcitia di Delio fe non trattar fe- 
co alla sfuggita ; Ma che rifolvhó Flo- 
ro ? non t’auvedUche troppo offendi il 
* tifpetto dovuto 3 alle fue leggi ? Ah che . 
fono più poffenti quelle d’Atnore, e do- 
ve una contro Tal tra combatte* quella-» 
che hà minor forza couvien che ceda-*; 

•. Si vifici Violantesì Prima però imegljo 
fia d*auvifar il mio fervo*acciò poffa far- ’ 
mi qualche cenno della fua venuta-* » 
quando impennato giungeffe; non furo- 5 
no ma» fuperflue le diligente.. .< 
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ij» - ATTO), PRIMO. 

S C E N A I V. v 

• 1 # 

.Cola, e poi Lulla *, , 

*' -■ • ' u •' •- 

Coli <0 Eiefittojnatte primmo de chillo 

^ Orche me fmaifcenaua>è ene no tieni* 

- po fcuro chiù calo mi velluto. Mnò cha 
fango Iktp a la cafaa ; fa porta le robbe 
de la ba'ifcia de lo patrone poffo ireme 
a Pabbitatiune de la Si Lìonora a por- 

- tarence la lettera > e lo bono auuifo • 

- Mmà non farraie mieglio, mmò, che-/ 

• fango a fronte facce. de la cala de Lulla 
tuia» farence lo foleto cinno, e dirence 
quatto paroline de zuccaro ,* fac immolo 
puro > pecche dice lo prouierbio , cho 
ene mieglio fare «fé primmo la varua_« 
pe fi ftilTo, epoiepeautre ( /ìfcbiacon 

•- . . « . la chiatte , 

Lui. Sei pur effo itererò ? 

Col. Vi commo fubeto haie nei fa Ila caria 
pierra . si bene mio • i . . 

Lui, Afpettami, che adeffo torno *j>arte 
Col. Pe cierto fe ne irà pe regalareme de-> 

* quarche ienenlezza a lo foleto.Eaddoue 

•fi Patrone; che me coffiave co dicerc > 

; che na fdamma ne la fedelitate , daua— » 

« de Schiacco) matto ama petina • - 

Lui. Bora Nencio anima mia . torna 
Colt* Commo , commo ’i . v > 
lui . Eccote quelle quattro gioiarelle,e ga>- 
^ lantariole* che pii ritrouo,‘te leconfe- 
• gno 



SCEKAI OV AKT A . lì 

gnovedi. {li dà vnajiuuola , . 

Col, BonifTcmo . C 5 . 1 

Lui. Portale pur reco . 

Col. Cosi noi lare«no • / 

Lui.k. poi ricordati come fiamo rettati hog 
gi in appuntamento, in quella- bettola > 
Sol. Chifìò de fouierchio «* 

Lui. Me leporrarai a cafa della psdroha_» 
noua , doue vado a Ilare , ; li c*àfpetto • 
Addio, addio . ■ '(parte,* 

Col. Ah : lannara mardetta , fcaffarda pez- 
zientej ehitte fong© le fprdrette , cht-/ 
ine facitte d'ammoréi chifle le mingole, 
etingole ala partorienza mea > e mmo 
me riendelo core ftrutto;> e fmunto co- 
rno no popillo; AhNiencio amico fa* 
uzo tu m haie fpertufato Io core; tu fi 
flato 1© mariuolo , che-aie- fualifciata la 
faluarobba de le fperanze meie, ru chil- 
lo lupo maufaro , che m’arauogliatte Io 
fango de le contentezze de Cela Vro- 
colo poueriello ; lo iutto* Cielo l’arren— 
. neraie chili© catti co , che ne si mérde- 
uolo;Mmà a-che fio facennone ili chia- 
viti» e ftraiiiazzi Te aggio a te mairoii- 
;fierri pe vennicammene; Lulla fefaia-- 
; Teina d’auè con Tignato a Niencio lafu 
acconcio matremoniale ; da ifib lo vor- 
• raie>e io loticngojchi hai» auto haie au # 
to,fimrao patte, e paate. Vaoa ponerle 
nzecuro dinto la mi nc'hiauacura ;e dà* 
pò a fare lo neotio- de io patrone # - 
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ATTO PRIMO . : 
SCENA Q VINTA. , 

. TU 1 . . 

Nencio Jolo \ \ . . . * "" 

. i i _->i ‘ t - > ■ ■> ì 

S Econno li conti,che me fo fatti fu lede* 
ta, giuflo g indo’ farà Thora,che haueua 
appuntato a Luila , pe confegnamme le 
, fu malfanne* e li cuio me Itara alpettan- 
no me ftarà ; facemole *1 senno , che-# 
.m’ha ditto fijcht* la cbi*ue> Non fe feri- 
ate propio nilciuno, toniamo a alza T 
tono più forte . Si puro ,* ò fifchia po- 
{ ueifomo fifchia * che pigli quagiie j tìcu- 
ro fe Panerà portate da fesche non haue- 
rà hauuta frtmma . 

t ‘ SC EN A- SiEST A. 

- » • - » •* 

c ; , Lelio 5 e Neticto . > 

" ' ; • - 1 t 

Lei. QE- non manganilo, & al portamen- 
Mi to» 1 e alla iiatura, queito panni 
Nqnpip qaio lèruoj fei pur tù ne vero* 
jy««*iSiqr patrone, fere Votìignuria. i.\ i 
jpt^&ceinpoi ormala farti ritieni ere, e do- 
, ue folti Im’horajbel modo di leruirc è il 
. tuo/ , : :» : . .r . . • ,, 

Le a. Voi fgridate,e non hauete rafeionc-* 

. n venta ; V e pafTarà quasche altra cofani 
• ,pe[ cucuzzolo , e ve ia vorreihuo riuol- 
tà cq&rnAUcpdinéi O: 'i tf. ee; 
i Pel, M aggirai» vero lin s hora*mà in dar- 
<> A no 
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SCENA SESTA!. ' »* 

no allumate mura. Mà quello non jto4 
glie, che nó habbia raggione a fgiùdarri. 
Hen, E io me fo trattenuto pe fini la fac* 
cenna ncominzata , de farentrà* tulli 
con quella gnora . . . ,► j } 

i?e/. Sortì dunque il bramato effetto.? . u 
Neia. E come bene . e giudo giufto ; iìarr^ 
addeilo a faglie Le fu faccerinole . J 
Del, Qualche raggio di fp era nza , veggio 
. pur finalmente apparire per mio còri; 

.fòrto jNencio. . J: 

A>«»Lulrriflìmo. .... ■ ._> • i5 r 

Dd. Parmi di veder’aperta la cafadtLsi^ 

- , Erneilo mio si grand amiconi fofle per 
auuenrura tornato a ripatriare .dopo i 
« fuoi infortuni; l Qfierualo'vn pOcaatfc 
lentamente . H 

lieti, a la verità, s i portone Jlà fpalaneàcóJ 
Del, Anzi parmi , di più , vederne vfeir 
non sò chi ; fa- diligenza di.faperio.v . ,i 
A J en % Adelìo ve fervo. ; 


> ■ S i.Ql'E: N A , VII. ;.-4. 

-, . ' 

* * . . t i * .* 

V Cola , e detti* \ . >> 

ii- ■ t — -, - * <■ i. 

Col Hi 1 Ornammo à fà io fervitio derlo 
• JL patrone , mmò che haggio può* 
’-flo.nfecuro dinto no cagione Taf robbe 
de chiìla fgtata de Luila; Accos-po* 
teffe nchiavarence ilfa , e lance pafsa Io 
morbino . ... ' ' ,i .5 i - ; 

Mt», Eh galant* huomo ? . t : ; > j r; 

A 6 £#/. .. 
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*4* ATTO PRIMO. 

Col, Chi è galani' hommo reiponiia , 
yen. Bel Zitello;?- > 

€$t. b lì «on fongo > pejo pe nysne » » - 

jy«w. Cammerata ? t > ’ J . - 

Co'» E addove me canelòf ?; * <> ■ 

yen . \Pàtron mio ? : * * . . l 

Qol,i lo no haggio tornili da pagare criati* 
jfen. Sior Patrone, è ficuro quei bei hu* 

< more di Cola 

Col , Chi t* l)àje mparato Io Galateo, a-» 
nnomenare uno quanno eje notte ? 
yen. Colavroccolo, non me conofci,che 
. sò Nencio; Sgarra amico tuo . 

Col. Sìtùibenemio , che pozzi e!Ter*ac- 
' ; tifo. ' L ■ \ 

yen. Torni ancora mal vigl ia eco cornea 
fei partito ne vero ? ’ 

Col. Damonce la mano frate ; e che boi 
damme? 

pen. L’Zignor Delio miopatrone te vor- 
ria dì mezza parola • ' - > 

Co l. Addoveene? 

yen. Auvicinate puro : ~$ior patrone-* 
Cola è qui • ' 

Col. Faccio no-vafamano à Soneria . 

Del. E* venuto forfi il Signor firneilo tuo 
? padrone a quella Città ? 

Col. Simmo arretornatj nfemmora pe gra. 

: tia de lo fi Duco j che nce ’haje fatta-» 
àmì>eadifTo. .. 

yen. fi come ce rentravi tónte la grazia, 
y Col.b commo buono nc* haghio voluto lo 
necchc nonne ColorumVroccoloruni. - 

yen. 



SCENA SETTIMA». 15. 
Ifen . Mentre è pubricavore, enfamia,cheq 
qua n no comenzò la Cuftione furti *1 pri- 
mo a batte la calcofa . <•*.'> 

Col, E pe chiflb era neceflario eflencc-» , w 
nnommenato; e ne boglip fa Judice loffi 
Delio, fe dico buono. . 

Del. Dipuie che goderò fentirne la ragió- 
ne • 

Coi. Io quanno.bidi mette mano a li fier- 
ri 9 Tubero m’arrancaje à fuire, e pe ciuf- 
fo redo feruto chi Ilo Caalìero • 

Del. Non intendo ancora . 

Col . Non Tape. fofibria 3 £he doje furo chili! 

che aftautaro lo fi Arnefto ? 

Del , Co» appunto' fu detto . , ; f 

Col . De.chiìli mmo na levaje unofta_« 
tuorno io co la mi aftutia • : . : x 

Del» Mà Te fuggirti come potè fuccedere? ; 
Col . Dirraggio a Sofprria io fujo, chiìlau- 
tro me Te cotea, reofuorzo la parto, chil lo 
arraggiato , bole artiva^eme, mi.pjeccjió , 
dice lo provicrbioycha qhi corre correi 
inmàchì fuje. volalo Sci aUontanàchiu 
de no miglio; jo patrone , minio redato 
■fulo cód Uno, nce fu facele.de darence^ ; 
lo fu dovere Veccote , che io fiije cpufa 
che irto lo fer erte 4 . : a 

Nen- Oh che bella, prudqttaa dap^oOe» 
Col , , Lo Sì Delio è Ip* judice# jj kq 

Del,. Dipo che ti portali* bene da flqtiecQ^ 
mà dov’è.adcflo ili%.:Ernefto . ipjg 
Col . Mmaje mannarome pnanfe pe. mett#^ 
penordine la cafaj mmò ; vaQ:a[je;royar 
reio» ‘ ' Del. 


. < i- 
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)* ATTO! PRIMO- 
2>ri. Non mancaro alluo arrivo di far fe- 
cole mie parte* 

jC#/. Schiavuottolo de boffòrria.»' 

Del- A viciniamoci in tanto a c afa effe li- 
do tempo hormai di ritirarli . » ini 
Jìcn. A me pare miglanni d’ annà un pò 
al poltro che ho già pieno lo ftcfaho • 

* ' _ . .ci 

S C E N A . vili. . ' 

« r • « *• * • e 

* 1 ’ i ' 

• " Ca fa con lumi ' 

* K 

: .. i ■> Leonora > e trulla . <• 

ìk » • . i - • • 

fito- T N faurti penfierdeh non mafflig- 
1 - ' X' gete yvoi tentate > ma in vano di 
conturbarmi , • la mente ; E vero che è 
grafi tempo che d' Erri e ito mio bene-. - 
non ricevo gl’avuifi - Si , però che poifa 
eflermi infido nò } Troppo m e noto il 
fuò affètto'* à baftanza fon certa che f<— » 
bene c dame lungi per infauftoaccìdenw 
te; viva ferri pr e è preferite; la memoria 
di Àio confetVà , r < ! ^ ^ 1 

Lui, Onora béonota-mia 'ingrazia fiate me 
èiftpò allegrai perche dice il proverbio 
dei paefe mio, che millanti di malinco- 
nìa noi» pagano un quacrrftò de debito; e 
poi il vollro Ooor 1 Patré m*hà ricevuto 
iridala apporta , p>rche procuri di fpaf- «■ 
farvi uivpoco a quache giocàrello do* 
gatta cieca ,o de partirò mio volò volò) 

0 puro che ve raccolti qualche floridi* 
j de - • 
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SGENA OTTAVA r . *f . 
, de" quelle che ho lecco in Parife Vienna-* 
nello Strepparolo,o nel conto de li con", 

. ti > che le sò tutte a mena dito* ì t 
Leo, Compatì fcipai Giulia* ; , 

Lui, Lulla> e il mio nome Signor^* .7 
Leo. Come tu vuo ir Compatì (cimi dico;poi 
c ,che il mio, naturale a quello mi pcjr ta> cJ» 
faper devi , che 4e pacioni dell' ideile 
; p affio ni godono, e li nucrifcouo . 

Lui. Volevo mo dire * ma Signora» 
un Servitor di cafa, mi £ a cenno con una 
. lettera *' . . „ ' . ‘ \ \ 

Leo • V a predo prèndila : fofle almeno d’- 

' f .'jj . X 

LuLCome farluj/e fd una di den/refie neBene 
hòintefo; Eccola je mi ha detto che Phàpor- 
tata un poradierojche dà giù a la porta* * 
Leo- Vedrò d i chi da >(ì avvicina al lume, e 

Lui* Come s’e fubbìto rallegrata a veder- 
la, torna a leggerla > e rileggerla > mo la 

* (bafcia,itnp la riguarda ,* ficuro cè qualche 
v imbroglio > gl*hò,da fà rifponnc niente 
, a chi l'hà portata? 

Leo, Nò ancora, prendi tu la lume , eh t-# 
voglio prima coulìderarne meglio il 
. contenuto. 7 r r . ; ] ' /7. 

Lui, có# lume L’ha ve te pur lètta molte voi-' 

* ' J r ' \t ‘ ' , 

Le«, No ti paja ciàdrano;poichè una car- 
ta fcvicta con discretezza, è a guila dun_* 
amico eloqu ente, che più s accolta., pii 
; gradita* ; ; ^ 

• t»i> 
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p i8 ATYb PRIMO 
t*l. Se mutaffe il modo di dire' anderix-» 
bene; ma quella tempre è la della . 
f.e 9 , A dirti il vero , già che teco prender 
devo quella confidenza^ una carta, ferie- 
, tami éaim amante . . 

• jfc*T.Chè polla marìZttella,fe non me l’itti-- 
magia ai quando nel riceverla vidi > che - 

* - ve uè rallegr affi Ilo tant o. 

Lei. Hora Tappi > che l'idioma amorofo , è 
« a guifa delle mufiche noce, quali benché ‘ 

• pochiffime fiano > tanta diverfita forma- 
no fra di loro » che dopo tant* anni pur, 
vi refta ancora da variarne i concerti i' : 

Lui, Veramente quella bella dottrina non , 

; l*hò trovata fin adeffo j ne li Kbrbcfte hò 

. » * » . • ■ • , . 

letti. 

Leo, O di un ben accordato Inftrumento, 
che fe bene mai non cangia tenore pure 
allctta Vn canoro fignuolo > quale-# 
benché fegua l* illeffo canto non lafcia 
d’effer foave . L* aura che fra girellivi 
calori va fpirando Tempre gradifee . Il 
rufcelloiche mormorando lencorre non 
offende col mormorio . Così l* iftromen- 
to l* V fignuolo 1* Aura , ilRufcello fon» 
vivi efempj d'amorole armonie • 

Lui . Cappari parlate da filofofeffaj bilo- 
* gnafà innamorarli dunque per faper^ 
qualche cofa ; Ma fentimola un poco j $ 
vedremo Te havète ragione . * 

Leo • Legge Mio bene • * 1 " t ‘\ 

LiiL Così cominciano'tiitti P. Innrrtiofari . 
Heo 9 Benché queda appariTca utta ToHta-j 
• 1 fred- 
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SCENA; OTTAVA ** 
freddura > nondimeno altra effetto ca- 
giona a colei, per cui H dicevo a chi l* ^f- 
colta, legge Invio avanti il mio fervo a_» 
farvi fapere che fon giunto* Quella fera, 
quando haverò congietturato efler alle 
fue ftanze il voftro genitore?, verrò fa- 
ce ado il folico cenno ; il Cielo vi guar- 
di 

Lui • Non c’è altro? ^ 

Leo, Che vorrehi di vantaggio ; avvilo più - 
gradito ricever non potevo. 

Lui. Voglio mo dire, che mi credevo di 
fentire qualche sfoderatura di Stello 
, Cieli, mio Sole , mio theforo, o qual- 
che fparata di concetti pellegrini, che—» 

ulano quelli Zerbinotti moderni , quan- 

/ j ^ “ f * - . • _ — à «in hi In su ■» 

vaoci.lcnvono, ma ... , j 

dante t vattené che me ne viengo . 

le». Anzi quefte fono le vere frafi di chi 

fente,come feri ve, e feri ve come fento; 

di inca(ito<, che facciano entrare quel 

Servo^m c:. * • i:-. * i 

Lui • V iengarii porta lettere . t 

Leu. Quello farà l- aurora del mio bel 

-Solo «T „ a ci*' • '' /o *.v” . . ■ ■ 


S C E N A : IX. 

* — 

* e : < • t . 

Coù, e dette. 


\ 

* - ii 

f f . ;; 

i f 


£#/. guarda che belPaurora 1 , paro 
X— / più prello la mezza notte ,.r 
CW. N eccome. Onora mia liieho, ite ho pè 
fervireve* Lui. 
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se atto: Primo ' 

fall. Ghe veggo » è quello fgratiaco di 

* ’ Cola. L r * ■ - - *•' • •; : 

Leo. Tu fei fidò fervo ? a 
fot . Laffatejche ve faccia lo vafa pede, che 
i fareve lo vafa mano iarrià fovierchio 
' ardemiento . ‘ ° ; • 

Xf«, Godo vederti con ottima falute - n > 
|7*Z. Secpechiffo eje cornato buono ► 1 
Leo. Teco io parlo. f • r* - - c; ' \ 
C«ì- È io commo buono criaco refpoftdo 
pelo mi patrone . • • 

Lui Stà frefco il Signor Delio [t l* ìnna- 
' morato de la Signora -, e Emetto 4 > 
Leo. Hor méntre vuoi , che di lui^patli , 

* dimmi un poco», come fi è ricordato di 
me in quella lontanatila ?<•* Ji - * ^ 

fai. : , viudormivaj ò manciava,vè 

havea fra li dienti * e no liiorno faccen- 

* no chareza à lo gatto, nce fcappaje ditto, 
Leonnoro mio ftà conciente che no fon- 
dilo te boglio dà pe mazzecare ; e natra 
vota 3 che noCiucciariello nce mp edia la 
fìrata dicette arraggiatotauzawo namazza» 

; Arre Leonoto,naarditto, vogi io mmÒ di- 
cere che lo nomme YUofiro lo tenia n*é- 


ftrece . 

Lui. Oh che 'bèlli paragoni, c 
Leo . Vedo effer quefti , tuoi ritrovamenti 
nondimeno già .che mi porti ficuro av- 
vilo del luo arrivo con falute, prendi 
. quest'anello.; e rifpóndigli, cheftò con 
impazienza afpctandclo/tfrre. . ■ 

Cf/./Pozziace campare chiù , che no patre! 


SCENA NONA' f. ai 
avaro à no fegliuolo fpreatore. 

Lui. In tanto ti fei ammafcató^l bell’anel- 
lo co le tu chiacchiere • 

! Col, Che boi fà Sorella > rice vo ngnigno à 
ilo munno ; Mmà tu li Lulla . e cornino 
’ncentri loco ? * " - f f \ 

jjih come c’entro > Te c più d’un anno che 
ftò ài fervi zio di quella Signora*.'* . . • 

Cfil» Chiù, ; de n’an no * oh cornino fauza- ... 
mente Ì3 judicaje’nfedele > Và poje à fa 
judicio de le jenti ’ , < \ • \ 

Lui. E le tu lapefsi Cola mio, quanta pena 
» ho fentita , quando tu itavi lontano » 
che gulto hò di rivederti *• , ■ r 
Col, A chi vene mmò Ila fmorfia» a mene-*, 
oalPaniello. 

Lui . T’inganni bene mio £ Mi fece lo do- 
mandali* ti crederei!* , che io volefsi per 
fine ì j ... ’ # r - ; i v ' * '*\V 

Col., lo Cieloce ne fgikizzar^.,; 

Lui" Li pigliarla pircenereelo in fi curo • 
Col* Saccio buono la tua amorofanza • 

Lui» Perche sd>che fe lo fai vedere à Ghi- 
tatarella , quella tuainnsmoraca ditant* 
annidai fobico fe te lo (cippa da le mani. 
Col. N’ance Doglio j che melovea pe fe- 
. c .,rence da poe tanto de Scora j Tò . 

Lui. Oh che bel ripiego ,. -• 

CaL Senon te chi ce^e tu fpuca lo pe me *n 
c'aggio sfazione . 

Lui, Come fei diventato flraverzo. 

Col* Eh Sore mia chi cammina lo Munno 
'lupara à Ipefe foje. 

u- i , Se®- 
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aa ATTOPKIMO 

• * • 

* . . • * • 

SCEN A X. 

' t" J 

*> •* Càfa con lume. 

o.'; • • ; % " • ■ ■ • * ;• 

Violante , è Fiord • * 


Fio, Ondonate il mio ardire , ò ama- 
ta Violante, fe in hora fi impor- 
tuna , à voi mi porto. 

Vio. Non partifte da quella Cafa col mio 
i fratello al comparir della notte ? 
f l*» Si pure ; ma intento egli à fuoi affari 
amorofi ricusò, che feco andafii , onde—» 
t io mi lervij di tal congiuntura , per rive- 


rirvi. 


Vio, So molto benejove egliafpira* ma—» 
è vana, credetemi, ogni fua fatica 
Fio. Così per appunto , egli mi lignificò 
tacendomi, nondimeno ìl^nome della 
* Dama..' • ' \ *• *' t - *1.'' 

Vio. Eflfendoquefta mia grand* amica, del 
* r ti^tto mi fe partecipe . 

■Fio. fi gettato quel tempo,che s‘ impiega-» 
ove non fi trova corriipondenza . 

Vio, Mà voi , mentre fàpete eflfer in mu 
verace t* affetto , per qual cagione cosi 
furtivamente venite ? > 


Fio. Son più graditi*,- ò Signora quei con* I 
tenti,ch e al la sfuggita fono perraeflijQiiel 
che s*acquifta con induftria, recar fuole 
' magior diletto, come parto de proprj fu* 

dori* * 

Vto, 



SCENA DECIMA 23 
Pio. Potrefte liberamente palefarne*à mio- 
fratello quarte voflre pretenfioni * Si 
ufcir d’ogni impaccio , .. • J. • . 

JFfo. Son cert.0 * che per» le mie qualità ri** 
cufar non mi potrebbe ; ma fapendo ef- 
t fer egli impegnato dì parola con altri 
per le yoftre nozze tralasciarmi giovano 
per hora quelle dimande * 

VU* Senza il mioxonfenfo Tara vano ogni 
fuo trattato , e mentre à voi folo impe- 
gnai la mia fede pria* mi eleggerei di 
morire* che affentirvi., y 

Fi*. D* un eguale corri fpondenza Tempre 
(labile mi trovarne, 'confiderò parimen- 
te , ò Signora* che quando m induce® 
à venire à iimil trattamento * e che in—* 
lui ritrova® qualche picciola ripugnan- 
za* mi verrebbe per il meno ad efier im- 
pedita la confidenza con la quale mi 
porro ad ogn’ora , qui nella voltra cafa. 
V to • Spero*che il tempo* folo arbitro dell* 
humane vicende ei porgerà congiun-; 
tura favorevole a i nollri defiderij . 
jF lo. Et il Ciclo ,chei cadi amori proteg- 
ge nè darà luce per consolarci . 

SCENA XI. 

% • 

Deli è y e Nette i 9 di fuori * e detti • 

* 

Del . /^Hi farà colui che ar^ifee in qpeft 
hora auvicinarfi allemie foglie. 
Vi*. Ohimè parmi di fencire la voce di mio 
fratello. Nen* 


__ir 
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24 ATTO PRIMO. 
fieri» Ad èffe , adelfo fior patrone me 
• chiàrifcio io . ' J ( 

fl$ . Anche è feco il fuo fervo . 

Ken. Non ce voi crede > alzervo 
nrOr di ff ide • ■ ■ \ 

'Del. Seguilo pur tù mentre ftà fuggendo , 

' chè io enti arò in cara per chiarirmi de 
. miei fofpetti . 

Viò» S'avanza il periglio ; e voi che pen- 
: farete di fare ? 

JF7®. VfcjV alla difeladi Delio . 

Vie. Non voglio in modo alcuno , ritìra- 

- bevi in quelle camere per maggiormente 
non infofpertirlo . 

Fh» Obbedifco ancora contro mia vogl ia. 

SCENA XII. 

Delie , Violante , e Floro da parte • 

Del. ^ H Notte per me troppo infaufta. 
Vie» Concedetemi ò Oeii forza da 

efprimer parola* Amato fratello* che 
vi conturba? * '• 

tedi. Non faprei veramente • 

Vio » Panni di vedervi oltre modo pen* 
fierofo • ‘ ' 

Del. Provo egual pena 3 oh Dio * in tace- 
* re j che ad efièr aftretto à parlare ; men- 
tre ne fofpettideil’honore , fi dichiara 

- colpevole chi fi dà per intefo,ed è trop- 
< po vile chi tace j fra quelle incertezza 
, però } nè in tutto tacer voglio nè affetto 

Jpiegarmi. Fle. Fu- 



_ s c e n a: xn. 2 « 

^ * runeflitiirbini vedo aggirarli;» ' 

Sono molti giorni, ò Violante ,, che*-» 
‘-«heiion parmi cosi regolata la nortra . 

cafa,con forme l 'u/o de noflri antenati; 
* Cert °5 c he per voftra cagione, ò forai la , à 
non verrà un tal difordine , perche pru- 
oece vi ftitno,credo,che già m’intédiare; 
Da alcuno della noftra famiglia certo ne 
deriva l'origine ;proaurate voi di rime* 
^ .©tarvi , alrrimeate > qtrel che hora con_» 
parole vi dico ,* meglio altra volta v’eA 
pnmeio con i fatti 

^ 'r* vedette mai , che mover vi poi, 
tme‘f 0t ‘° COSÌ alieaQ dal ™ftra ca. 

D ‘ t;^^' 1 , ,v0rr r i ! ffer ’ huo-, 

il Sg,r ? rfi dl 1,01 te 'ópo intorno ,f 
\ì noltra caCt,p 0 co bon Pegno mi danno.* 

congiunture , chi ardita, 

1 • no1 ' parl»,ù dimoftra colpevole , 

cohaffér Che v ra ” ai * Delio » chi af- 
-rieri °? > e PUnRCiHi i voléri 

netti, crederebbe effer' io la tea . Se_» 
veintf m qu eft , hoti ; nfjlìldito ò 

alcun, diflerenz, di gioco , o per 
h ITn “ P04a “«ftpondenaa nei- 

““ “ D “ i Volgetevi contro chi 
ve ne diede occhione , e non contro 
L ‘ Soando maggiormente fon certa_» ,■ 
“«.la miafeivitù elTanu 
^ . ° ' Conche mi facci an i- 

, pur foprabouda il timore, * . 

^ Non Paiate con tanto orgoglio con 

® riget- 


ir ATTO P R I MO. . 
ricettar* ia me «fucila colpi» cné pur 
troppo in voi fo petto; e vi fovvenga-»# 
che una patienza irritata degenera uh-» 

. furore*. - f ’ - • "■ '.r* 

yi*> Ricordatevi » che finalmenta mi note 

fratello; mànón già Padre. . 

DtL B Padre » e Fratello fono nella mia-» 

. cafaj onde femineceflitate > come fac- 
cio , ad impugnar quello tzrro , riporlo 
poi non taprò fe non nel voftro petto . 
Flf» ( Impugnala fpada , e fi » rutti lumi» ) 
Non farà mai » mentre è qui chi la-* 

- difende* ^ 1 ' \ 

j)tL Siaft chi vuole, (apro d’ambcdut-* 
vendicarmi. 

FU. ( A Violante ) Procurate lo » 

mentre io qui rimango in voftra ditela ». 
JTiv.» Non sò come farlo potrò ; toglien- 
, domi da (entimemi il fucceffo * t att f *• 
Dtl Lumi olà ; In vano cercarai d occul- 
tarti . * 'J . 

Fto. Già Violante farà ufcitam ftrada-* 
feco indirò per meglio accurati a.*».*'» 
Sei, A chi dica j predo veoghino i lumi *■ 

scena; xnr. 

, , . * . • » - 

- - jatnc io con lume , e f pad a sfoderata » r, 

• 3 e Delio 0. * •' - 

Fen. T? Ccome fior patrone * che le ne 
E# rentrato qui drento quel mal- 
• fcalzoue; aio ne faccio UVziccie » H 1 ® 

noli 





SCENA XIII. 27 
non è militino; fon qui fior patone* 

Del. I colpevoli hottnè fungici faranno 5 
onde non è giudo,. che paled i miei ag- 
grayij ripone la fpada % A che effetto ve» 
nidi col ferro impugnato ; chiamai folo 
acciò portaci una. lume * ritrovandomi 
alPolcuro* 

li patrone me vorria butta la pome» 
re sù Pocci „ me voTria * © damme ad in«> 

- tenne lucciole, pe lanterne ; maio noa 
so gonzo , ho villo bene non so che . 

Del. Torna pure alle tue faccende * 

N en* > Non reprico; mentre lui vuò cosi 
e piu fano pe la nolìra pallida parte • 

Del» Lì feguirò anch*io ; perduto 1 * honoret 
s*ayuesturi ;anehe la vita * 

^gS^tCA ^ 

SCENA XIV. 

‘ ;• •• : . . ' .. ; yS jgHiQ 

Ernedo * e Colai e poi fudìeguen temente 


Violante, Firn», e Delio*. 

&** pportuna, e già Phora d’arvici* 

* . narci alla cafa di Leonora . 

C#L Si pecche li viecchi Ce ne trafono à la 
1 ietto comma li piccirilli » 

£r»i Godala tantoché per la via mi vadi 
nariandodi nuovo il contento,che prò* 
yo Leonora nei ricevere la mia carta. 

Col, Io arrivaje .. 

Vici. Cavalieri. , 

Col. Me c'intienne me pezzi » 

B 2 '< rio. 


Digitized by Google 


is atto primo: 

v'f Se una Dama infelice può trovare m 
voi pietà 5 non la private del.vofcroa- 

* juto.*' ; • . . •* 

Jf Eccomi pronto ad efporte la vitata 

ìfteffa • • . 

pio . A me bada, che per quefta via » perla 
quale mancammo » alcuno* che elea da 

* quella cafa>non mi fiegua * 

Col . E na faecienna de cocozze pe mene. 
£r * . Partite pur ficura, che farà angine 
inpenetrabile * quello mio petto con* 
tro ogni in fu Ito* # . . 

Vuu Scorgi ò Santa Innocenza 1 miei pafft 


parte „ ' 

Col. M«n ce metto à travierzo longo Ionga 
e vi che palle uullo » che no*nciamuechi. 
e tiricoppola à bafeìo. 

£rn. Uno già se n*efce, il ferro impugno * 
fio» Non fuggo il cimento, che non hò 
pettofi vilej ma per porre in he uro Vio- 
lante , che verfo lamia cala fi farà cer- 
tamente incatninata • p*rte per altra. -* 


fi rada » 

Col . Veccote n*autro patrone j*ntuono tu* 
che pe me , faccio polito - - 
Del. Senza faperove ftiggbino gl* indegni 
andarò feguendoli j Tu guida mio Cie- 
lo giudo veiàfcatoredegPolwaggw/*** 
' i teper diverfa fi rada» 

Em. Sbrano fucceffo , per diverfe vie tutti 
s’incaminarono , lenza avvederli di noi; 
Altri non comparifcc j e quando ancora 
vi lode > farà yano ogn* intento > mentre 
- • - — S ,a 


ioogle 
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'SCENA XV. 

già la Dama hebbe tempo à fai varfi; par- 
tiamo ancor noi à » noftri afiarij Cola , e 
.tu doye fei , che davi facendo li in terra. 
•C$L Non fe lo fmafcina Yofforia; me nce- 
: ro può do pe travierza , cornino fanno * 

•. Romena , quanne dando ’mpretanno lo 
vie . 

Ripiego proportlonato ad un tuo 
j pari . . ... 

Col Ncero obregato, à chi Ila Segnerà , 
che m’ haje facto CaalierOj. 

"■* ■ > * ' ' ’ • ' \ 

-T. . S C E N A XV. 

- ' e . 

>' c[ i r<: Cala con Sedia 

, ^ ^ % * • > , *t ' . * 

* i - 1 • • * » 

t 1 JLulla r Leonora y t fai Gifmondo • 

* 0 ■ . ^ 

X». O He hore fono > ò Lulla i già che 
: ' * £ w yooà>che tl chiami cosi $ 

"Lui. Faccio li concia che faranno dar ho re 
di notte fonate . 

Leo. La tardanza di mio Padre potrebbe^» 
ohimè/ effer d* impedimento alia vifìca # 
cheafpecto d* Emetto. 

Lui, U ecco il Signor Gifmonno!» 

Oif. Offendo lì tardi > perche non and*- 
*• -de Leonora, aripofarvi- , : 

Leo. Padre > e Signore , qual ripofo pren- 
der potevo non vedendomi tornare? : 
Gtf» Godo vedervi poco men > che gelofa 
di me. Una con verfatione di genio coni 
amici mi trattenne ; & e (fendo vi date-» 

■ ' B 5 _ . dei- 


f 
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3 o ATTO PRIMO 
dell* Cioccolate , e bifcottini,penfo an- 
darmene à rìpofàre fenz’alcr* cena • 

Lee. Amore , favorevole mi (ì dimoftra*. 
Gtf. Non effe odo fi però fatta quella ferace 
' alcuna riffa come altre volte i lo per non 
mancarvidelconfueta, ho portato à do- 
narvi quello paro di guanti • • : * 

Leo. Alla mia gelofia corrifpotider volete, 
piu con trattamento di Dami , che di fi- 
gliola, gradifeo nondimeno quelli legni 
d'affetto . **«•«' 

(rif. Già vado alle mie camere , Leonora-j 
prima di ritirarvi fate ben chiudere tutte 
leporte : parte . 

Lee. Non mancato à diligenza alcuna, per 
la noftra ficurezza 3 Giulia femifti. 

Lui: E pur me vuò Arappià ’l nom ti parte. 
Lee. Farò tutte quelle diligenze, cheim- 
pofe mio padre.» per fpedirmi anche dw 
cortei > e refiar libera affatto a Icolloquij 
• fofpiraci dei mia bene .. 

SCENA* XVI.: 

.. .* . . « • * ' ; . • - '■> 

Violante Leonora , e Lidia » !. 

« 

/ « — - 

Vie, T"x/ dentro Ohimè mancandomi 
1 J ogni vigore, qui leder mi con- 
viene ♦ 

Lee. Che voce flebile, è quella ? 

Lui . Toma: fe tratta > che mese aggric- 
ciata la carne per compaffione . 

Leo Che vi è di nuovo > perche^torni così 
turbata • W» 
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' Lui» Una Signora > che me pare cosìagP 
habiti > mentre flavo per ferrare se n'è 
renclata con furiale poi venuta meno s*è 
r r affettataà capo le frale * a 

• Lee. Qual nuovo accidente, farà quello? 

mentre è dono aiuole ogni devere,che 
- . -■ fi foccorra j procura di, aiutarla , e qua-* 
introducila • Non fu mai biasimevole la 
. pietà;. r . ; t i» 

: La/* Softentndo VioUnte : Signora pigliate 
aaimo » che Se bene femo tutte Donne-» 
o coipe voi > faremo però bone à confolar-, 
ui ,e darvi gufto, j * / 

Leo. Ne* pallori del volto dimoflca/chc#» 
*. *j grave pena l’affl igga; aiutamela àripofa- 
. re in quella Sedia . ^ l::.j 

Lui . Non Vedetele hà una chiave fltet- 
taiflsetea in mano ; Sicuro cafcara di quel 
brutto male * che da Spellò à noi altre-» 

' donne* ;• ». . , . , » 1 5 

Leo. Oh beltà infelice j qual infortunio à 
tali efttemi vi porta: Ma* che veggio Vio- 
lante • • quella mia Sì grand’elica. I 
: Lui. Vedeino di slacciargli -un pò *1 bullo* 
ò sbruzzamoli un po d acqua trofica. 

• Lee. Prendete anime * o Signora • v 
Vivi, Cibi mi foccorre oh’Dio ? 

Leo. Cctninciaa respirare • , v ; v 
Viti» òf drizza /fave mata, guardando infu- 
no : frenate lire amatoSratellojnonm*- 
•-.uccidete. . A : ~r 'tu' • 

Lui. t che furie» sò quelle? ,» • . .. 

V io . $ on rea ben io cenfefl**mà la preti • i. 

• - Leo . 


Digitized by Googlt 



32 ATTO PRIMO. 
l ( 0 . Violante non temete; voi liete in—» 
luogo» ove con eguai pena alla vottra— » 
un’Amica u’abbraccia . 
yio. Amata L eonora , qual aftro n benigno 
mi porto in un ili ante dalle braccia del- 
ia morte» e quelle della vita» 

'Leo. Qiù fedeteyi per darmi parte devo- 
ttri iufortuaij. 

Vio . Sappiate » ò cara . * * cenno ài dentro ■» 
Le» Oh Dio ecco il fegno.d'Ernefto, 'Giulia 
con ducila alle mie camere a ripofo>che 
poi» ò amica mi darete a più be}!’ agio 
Taguaglio de voftri accidenti* 

Vio. Obedifco * 

Lui. Via partiamo pretto > viene un non-* 
so chi * non è dovere* che fiate viltà . 

* . • * . . j ■. • • • ' . r 

scena vltima 

*» * * ' - » » 1 ' 

* » • < IL . ■ ^ • 

'Etne fio » Leonora, e Col* 

i **':*•« • t - » • ’ • » r 

* • * * t .... - » I -t 

tir** O He novità »e quatta 1 
Col, ' VJ £ no neotio n (ole co » pecche 
quanno io vinni à portarence la lettori 
*nce yoze n' ora à potè trafire « 

Mrn. di notte tempo trovar ogn* aditoa- 
perco » 

Col. Hauranno gufto de Io frifco . 

- Ern, Veder afconderfì un non so chi al 
primo arrivo» .a; ; ' * 

Col . Chi fa n’alconne,nò vuò effe beduto . 
Ern. Stimoli di gelelìa ni* affali fcono • 
gol, Nce vò poco à fallo ’nfurià » 


Ern. 
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Em. Torniamo à fare i fatei ntllri./ 

Col: No pocurilio chiù de pacieaza fi pa- 
trone r pecche la (i Lionora , no eu*-» 
Donna: mma deitare foperana . 

Em. Tu ancora con i tuoi fcherzi aggiun- 
• ger vvoì nove furie ai mio pecco . > 

Col . Boltvo dicere che enee differenza^» 
nfra Sdamme , e petine . 

Leo, Hora che il tutto é difpofto anderò ad 
aprire,* Ma che veggio, fogno òfon della-' 
Em.r Troppo dello fon io • 

Leo. Ernelto f mio conforto , mio bene • 
Ern . Leonora mia pena » mio inale • 

Col. Nò bielle tirituofto s’have a fentire • 
Leo Hello attònita e coufufa . 

Em. Per non faper che rilpondere • 

Leo. Che vorrete dire. 

Em. Da voi ilelfa ben lo Capete . 

Leo • lo non vincendo. 

Em . Trovai forfè ogni porta racchiufa ? 
Leo, Bene > e poi vi c altro • 

Em. Non v’ollervai intenta ad occultare • 
Leo. E chi ! 

Ern. Un huorao à me parve . 

Leo. Havete detto ? 

Ern. Tanto non vorrei haver veduto . 

Leo. Fu vero quanto vedefie 

ir». Tentar di vanragg io volete la mia.» 

loffere nza . • . .. 

Leo Lode vi dico. meritar io piu che biaf^ 
moda quell* attione: 1 
£r». Quello ancor di vantaggio# 

Le#. Ernedo cornate in voi «non Jafciace 

E 5 « > - eh*; 
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34 ATTO PRIMO 
che un* impctuofa paflione v a otfufchi la 
mence . V i compatisco, perche Amore-» 
ha per Tua qualità Peffcr cieco , 

£ r n, Si ma all* occafione, ha dilince Io 

-fguardo. . . - • — 

j^go. Uditemi prima io torno à replicarvi. 
£ r n. Mi balta che per vero il tutto afferà 
malte . 

j^eo. Quello , che vedette nasconder fi no» 
fu aitrimente huomo > mà una Dama in- 
felice* bifognevole del mio ajuto* ed 
era impietà non accoglierla • 

£ r n. Cola fentilti i larà cereamente colei* 
che di noi lì prevalfe . 

Co '. Si pe vita de Vavemo amorto* che hai 
cent anne . 

Erti. Fu vano il mio fofperto. 

Col . liTa m’eje pana a la granneiza *e ilo 
velluto judo jn Ito . 

Le®. Vi parea forli dovere * che facelC ve- 
deivi una*che fugitiva dalla propria ca* 
fa*ricorle alla mia fede ? • ■ 4 » 

Col . Fuiva veraramente : 

L co. In quella conforto ne, non fu gratta» 
fatto*the redatte ogni adito aperto* 

Erti. Non v’affaticate di vantaggio ò cara 
ben conofco d’haver’errato . 

Cai, O cornino ippefo fatto fanno paco 
duiennamorate 

Er*» Ringratio dunque la mia forte di ri- 
trovarvi cosi fedele'. i. 

Le®. Et io detefto il mio fato perverfo- 
; d*haver amato un Huomo tanto volubi- 
le >* leggiero* < •* 
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SCENA VLTIMA 35 
Xrn. Leonora mio Cielo > mia vita • 

Leo! Emetto mio inferno > mia morte , 
&U Nce refpunne pe le rimme . 

Lee/. Troppo m'cften dette, nel fofpectare-/ 
fimil brezza in una Damà* delle miw 
qualità . 

€m. Haver gelofia a e fegno d’amore • 
Le». IL fofpetto è inditio d'animo poco 
lineerò . ( V»*l partire $ e la trattiene ) 
Che pretendete ? 

Erti. Sincerarmi con roi . ; > 

Iseo . Mio padre non hà molto andò àripo- 
t farti $ non vorreiyche ù dettafle; Un—» 
altra volta va fcolrerò. . ; ; , : 

Brn. Non partirete,fin che-non ottenga il 
-■ perdono • / t ■» ; : , 

Leo. ( Con dtfpeuo ) Son placata > partite-/ 
pure. • - * . 

Ero. Ben m'auvedojche fìngete di perdo- 
narmLacciò men vada ; Una fol cola— » 
* mi batta però eh' afcoltate * . > 

Lea, Dice paté y qual è? . „ : •; i . . 

Era. Che Bon ra’atfligge vedervi adirata ; 

Ma farei incottfolabile , qnando viha- 
' yettè cono fciuca colpevole . - ,t . 

• 1 ^ ■ * .1 ... ì ' .. . 

FINE DEL PRIMO ATTO i* 

'-.fi 
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SCENA PRIMA. 

. ... •* ; 


• : t Caladi Violante . .. v 

I r '»>>'». i . • » ‘ j t * { “ ir 

... Leonora , e Violante ^ *■ ' s t 

Leo . T\Eh quairtrcy vi compati fco ami-. 

* . 1 J ca V lolante, vedendovi ita — » 

« inco niolab iti angultie , por il pallàio 

infortunio* • t* - 
/Tioé dVUiie chimere- mi s’aggirano per itfi 
mente . che al cei to mi poi tarami© à 
qualche .violer.teriiplutione « > 

Leo. Il diiperarfi è l’ultimo de mali, e^> 

. non è da cuor generolò auviiuli iia r 
r. le milèrie . 

Vio. Non v’è più facile à chliì trovai 
fuor de cimenti, che il dar cordiglio. 
7-fo. Moiti proporre fene deggiono per 
poi lcicglierne il megiiore . ■ • 

Vio • Mi lafcierò,i:i quello regolare dal- 
la voftra prudente amicizia. 

Leo. Uno fra gl’altri mi venne in pen- 
derò., quale ftimo più conveniente# 
Vio. Se vi piace manifeltarlo , a quello 
m’appiglierò, tra le confusioni che^ 
mi ritrovo non potendo io lièiTa — » 
confiderarlo . 

Leo . Confidiamo il tutto à mio padre 

l’aur 
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i ^autorità del quale potrà eflervi di % 
conud-rabile giovamento.: • ... : 
yio. Tanto appunto rifolvo , e mentre. 

egli già Torto dalle piume quà s ? in- 
i viario ritit andomi,procurate; voi dj. 1 *., 

. pollo , acciò v’impieghi l'opera fiia . 

. da torte » ‘ , . • t 

SCENA SECONDA . 

: . Cìjmondp , e Leonora , fei Violante . \ 

CiJ. /^He novità è quefta Leonora ? 

perche coli Sollecita , e di 
buon hora . . : : • • ' I 

Lta.il defiderio di giovare ad un amica, 

- quale per alcuni luoi imbitumi fcù. 

. altretta raminga , e lòia à portarli la 
pallata notte qui nella n ultra cafa. 

Gij. Come come ? 

L'io . Ohimè turboffi Gifm.ondo , infau- 
lto augurio ne prendo . 

Gì J. Una Dama lugitiya qui lì ritrova.? 

Leo • V 1 parrà giulto d’abbandonarlai , »■ 

mentre con noi lì prete tal confiden- 
za ; iè à nulla vagliono le mie pre- 
ghiere , deh non lafciate ò Signore di 
prenderne la ditela ^ 

Gij. Mentre voi ò figliola me ne pre- 
v gate , crederò che fia giufio.il moti- 
vo dhiit* aprender quelfi aliare i- 
yio, Torna à confidai mi lalperanza . 

Gij, Ditemi per tanto chi ella Ili, c_? 
narratemi 1 motivi della lua ruga, ac- 
.ciò prender fi pollino rimedi) .oppor- 
tuni per conlòlaiia , ..... i 

* ' Leo, 
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‘Leo. Venite pur o Amica , che da voi 
ftelfa meglio efprimerè li* potrete-* 
Via. Ecco ò Signor Gilmondo, a i vo- 
• ftri piedi un infelice > 

GiJ. Sorgete è prendete animo ; Mà voi 
. fiete ò Violante 1 qual Urano iucelfo 
potè indurvi à fomigliante rifolu- 
tione l : 

Vio. Non sò, fe la pena, che m’affligge 
midarà forza à ipiegarmi . *' » 

GiJ\ Uno viafcolta , che baltevolm en- 
te per la maturità de gl*- anni, t dell* 
.fiumane vicende addottrinatby quale 
-faprà bene , e compatirvi, è conloiar- 
i tii , dite ormai non temete t ; ' 7 

Vio. lo Signore ( per incominciar dall' 
errore ed hayer più pronto il perdo- 

- no ) Amo , con il folo fine di leco ac- 
cafarmi , un Cayaliero, àmè non in- 
feriore di uobiltà, e di ricchezze, tan- 
r to amico 1 di mio fratello , che non __ r 
•prendendo di mè foggettione alcuni, 

foco molte volte alla n olirà cala il 
conduce ; fono dall’ ideilo con e guai 
motivo riamata ; Non ardì fin h ora 

- farne liberamente fidanze , perche^' 
fapendo elfer mio fratello con altro 
Cavaliero di poco mio genio in trat- 
tato di nozze, alpettar volevamo, che 
ne fuanifiero le prattiche ;fu llimato ' 
da noi conveniente di non farne pri- 
ma^ motivi acciò egli non fi ttatte- 
neflc di ivi condurlo, privati rellan- 



S C E N A H. 3* 
do ambedue di trattarci al iòlito do* 
medicamente . 

GiJ. Non pollo te non lodare fin qui la 
voltra prudenza , e del Cavafiero che 
vi ferve , mà non sò vedere da tutto 
quello, i motivi della voltra fuga . * 
Vio* Sappiate per tanto ò Signore, che 
mentre noi per Paflenza de Delio Ita- 
vamo inlieme decorrendo nella trafi- 
co rià notte ; tornando egli àCala_j; 
Pentimmo rumor di Spade nella via , 
voleva egli accorrere in ajtito dell’a- 
mico* mà^ Per non infolpettirlò fù da 
me pregatela nafconderfl ; Vidi giun- 
, , gerlo turbato , e'volendone lapcr la 
cagione, impugnò finitamente à miei 
danni la ipada ; forfi ingeiofito dall*- 
accidente della Itrada i eltinfe all’ora? 
- il Cavaliere i lumi , procurando fot- 
trarmi dalie Ittc furie* Io lpaventata 
me n fuggo, e da Leonora mia ami- 
. ca qua lubitamente mi porto . 1 . 
GiJ • Che feguì poi fra di loro? . 

Vio r Quello non laprei ò Signore , bei* 
potevo portarmi alla fua cala, mi per 
non elferne riprefa di troppo incauta; 
Phoneltà mi fé eleggere quelto luo- 
go lontano d’ognifoipetto. > '■ 

GiJ . Obligato infieme e confttfò mi 
rende la voltra rifolutione òsignora^' 
Obligato/ perche in me confidane^? ; 
confufo,per haver anch’io una figlio- 
la giovine 5 ed ancora nubile , nondi- 
meno 
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. meno per non defraudai vi della con- 
cepita iperanza , non manca rò d*im- 
• ' piegarmi con tutto lammo in voitro 
ajuto . 

Vio. òpero 6 Signore cól volilo mezzo 
di non haver a partire da quello luo- 
go fe non accalàta con chi delidero-*' 
CiJ . Balla foloche mi palesate il nomo 
di quello Cavaliero , per poter à luo 
tempo nominarlo , acciò conolca_j 
vollro fratello non efier irragione- 
voli le preteniioni . 

Vio . Contentatevi, che per hora lo tac- 
cia, afficurandovi , non elfer à me 
ineguale , e quello acciò ( per mia_^> 
l'ciagura non contentandoli Delio)nò 
fi faeeffe d’un amico un inimico - 
CiJ'. Benché in quello havelli molto che 
. replicare , cedo nondimeno alla yó- 
: lira volontà, trovandolo però dilp’o- 
. Ilo , alffiora noto a me lo tarete , e_j 
mentre io parto i ellate in compagnia 
di mia figliola • 

Vio ; V i renda il Cielo per me quelle^ 
gratie , che meritano un tal favore . 
Cijl E voi Leonora dalle altrui feiagu- 
rei apprende te i documenti. 

Leo. Non làprei a qual effetto di ciò 
^ m ’auvert ite effe ndo meco Violante. 
CiJ Anzi magicamente per quello ve 
li riduco a memoria. 


SCE* 
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' Violante , e hi onora . 

Vio. ben coraprefi ò amica i 

I\ detti del veltro Genitore,ne 
sò vedere ové iiani diretti", con la 
rifleflìone d’elìèr io qui preferite . 

Leo, A me folo e nota i’efpiicatione dt 
un tal enigma , e lari iorfe per la_» 
continua trequenza di volito fratello 
avanti la mia cala « 

Vio. E quale v’imaginate ch’elfer polla 
, l’ogettu de Juoi defderii ? 

Leo ■ Qual fecreto non fi confideranno 
due amiche di genio dando iòle, e da 
v i .munQ alcqltate ? ;e poi la finezza da 
voi diroolii ata meco nella prelèntc_> 

. congiuntura, , mi obiiga a conilpon- 
dei vi con eguai lìncerità in quefte_i» 
cf notile.. 

Vio. Godo per mìo governa di faperne 
' ; intiero ^ dite pure . 

Leo. Sappiate pertanto, di mofirar egli 
veriò di me non ordinaria inclina- 
zione , con tutto che non gli fa fiato * 
pplh bile riceverne legno, benché mi- 
nimo , di corrilpondenza, per haver 

i io fondate in altri le. mie lperanze_j>/ 

, ondp ;i quefto haiiià fòlli, ingelofito 
mio padre . 

■ Vio,'J< vana Qgn’indufiria , ove npn * 
concorre la fimpatu, & ioper mia-, 
feiagura lo provo • 

Leo, Sempre il, Cielo protegge una^ji- 
ceia intenzione . yio. ' 
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yio . Ne fiioi aj ^confido anch’io : Ne 
poco ancora iti tal* congiuntura po- 
1 i. tra giovarmi la voftr* òperf - .< ' ' 
I/o. Quanto potìoper voi fatò* 

<• « .;. - SC E-N A -'Wf ♦!-<'/ C ' 

t ) , / Newifi y Giulia. f . 

i /Se» f** He voi da me Lulla mia , di’ 
hai fatto ’l gergo, dalli hne- 
v ; (Ira, che faliilì fopia , che lalifli. ' 

* lui. Te damai, perche non vorria, che 
te fcordafli del tatto mio «.'*• • \ \ 

jWc. fch Sorella aderto cè sò altri guai , 
che bollono in pila i 

1#/. Che m’importano, a me fti chiaiti. 

. iV(?. Importano a me , ò al patroneiche 
m’hanno levato da li gangani. ; 
lui. \ oglio di , che predo à poco tu 

m’intenni . » r> 

2Jc. Me lai torto ’nverita , Adi ciucilo 
con noftrodine . j ì 

lui. Dove vai : ftò ^ patrone y parlarne 
à proposto , pillarne ? ; ’ - 
N cn. Tu lai, che lèi la* mi Djva? i 
lui. Non te cerco queto. - » *♦ 

N cn. Hae fatto qual eofa co la Gnor a 
pel mi patrone ? A ' * » - : 

. lui. E pur li, vorria , che m’intennefti, 
quelle quattro bagattelle . mie non ti 
rigordi? *’ 

> Ntf. Che*. quello, che me volevi dà ter- 
zera 1 

lui. Quello giufto giudo ! * < A f 

*. Nk* Io ce venne , e filchiai 1 


by Google 



SCENA IV. 43 

Lui. Lo sò.e t’intefi molto bene . 

' Nen. Mi perche non te fàcefli vede^ , 
non te facefti? 

Lui. Me ce voi da la mencionella di più? 
iV^h Timie la voi dà me pare • 

Lui. Oh quello ce polfa n^ancà non te 
le detti in mano pi opia . 

LJcn. A mèf mai tal coià i 
Lui • Nencio ogni bel gioco dura poco, 
riportamele, e fìnilcila . 

Dico del meglio fènnojche habbìa 
Lui. Tu negareili T palio a vn'holle ; <y 
con fideramo, fenoli ;ce fodero celti- 
moni; . r •;) : : . 

JSlcn. Che te ftimoni j vai teflimoniaano? 
Lui. V hai confettato datò . 
j&cn. Se ne mente chi io dice • 

Lui* Starno avvede , che bilògnarà ren- 
erà lìfl criminale. 

ite*. Q aimiiiale,ó donile, non te poz 
za renne queiehe non hò hauuto , 
non tepozzo ? 

Lui. Pezzo de. manigoldo ; Iatrone , fe 
- . cu vuoi rubbà, vàa la lirada . 
ite#. Lulia non me'ngiurii, che sò ga- 
lantuomo, e me sò leuà le moiche^ 
dai. nafo, fe hai qualclie ^ertone* che 
te {palleggi , : vienga puro . . * 

Lui. Non hò bifògno de nelciuno,fè te 
metto le mano addoflfo, me la lconta- 
raj fino a vn finocchio . 
ite#. O vedi la braua marfifa , che fe^> 
penzade mette mi filone -, - 

, Lui. 
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Lui. Guarda queft’vgnc,che fi che fi? 

, >JWcn* Tieni le mano a te , che al zeruo 
de dina la paliamo male . , 

. Luì O piglia brauo de cucuzze ? 

frcn. Ah * che m’hà fgraffiato tutto’l 
molliccio «v- 

> ‘ , 

S CE N A. V. 

Leonora , e detti , 

Leo . He rumore è quello ? . 

VnGnfolentaccio, che voleua 
entra qui per forza , e io gli hò rift- 
V Iato bene bene ili bat dellone • 

Leo. Che temerità , è la tua, doue fono 
t ferui * e là l fate morir coftui fiotto 
. va’ baffone» ' 

js/en. Quefi’vltima mancaria , per r^fto 
del cadi no jC’è de buono* che io dori- 
ne, e faria fiata vergogna a riuokam- 
me; e poi dice ’1 eo83£.ftdiias» 
gitolo v che las manca blancas M$*of- 
tenden . - ( parte • ^ 

Leo. Giulia ad elfo tifiima* prudente- 
mente operafii,mallime nelle prefcn- 
ti congiunture,incuiiìamO' , (jutrte . 
Lui. Mi dilpiace de non effenaece potu, 
ta sfoga a modo miojma gle Thò da- 
te, fenza pregiuditio del refio . 


Del. 


SCENA VI. . Strada . 

Floro , e Delio ciafcheduno da fe . ' 
Vando ritrouofli nel mondo 
huomo più di me infelice? 

Fio . 


Q 



SCENA VI.;. 4 è 
Fio. Chi vdì maifciagura maggior del- " 
la mia i , . 

Del, Fugirmi di cafa vna dorella , e non '• 
l'ape re oue s’afconda* ? _ >. . . I 

Fio* Smarrirmi di notte vn’amante * 8c 
; in ella non potermi incontrare / 1 

!><fl.Sarà certamente appi edò colui, che 
che armò la delira in Tua direfa-> 

Fio. L’haurà incontrata , ' ( ohimè ) il . 

fratello gì ultamente irritato . \ 

Del. Per fottrark cautamente da miei 

fdegni. -ii'.,. 

Fio, E feco ltarà tutta via sfogandole^ 
lue ire . . \ 

Del . Oh ItranilTimo impegno diionór 
vilipefo 1 

Fio, Oh mifera conditione d’vrfamor 
liienturato. ■' 

Del. Chi mi conlìgjia oh Dio l 
Fle, Qual raggio di lperanza fplcnder 
vedrò per mio confòrto . . 

Dtl. Ma non è quelli Floro mio amico.* v 
Fio . Ma rion è quelli Delio fuo fratello^ 

Del . Con rolfore lo fio mirando » 

Fio . Con vergogna affilò in lui il mio* 

‘ fguardo . 

Del. invaginandomi faper’egli la mia of- 
feia . , 

Fio. Penfando, che a tal villa fe gli fac- 
ci paleie il mio fallo i :r 
Del. Deh qual codardia lènte* vn galani ' 
t’huomojquandò ridette ai Tuoi diio— - 
nori, . „ > 

FU* 
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Fio. Deh quanto è vile vn nobile, all’or 
che li conofce colpeuole . 

ZW.Mapur m'è d’vopo il limulare - s 
Fio, Farò animò a me ftefiò : Cosi di 
buon bora big. Delio ! i 

Del, £ voi per qual cagione tanto loi- 
lecito quella mane l 
Fio . Che dirò ! 

Vii • Come potrò rifondergli l 
Fio» Offe marò da liioi detti, fecono- 
iciuto ei m’hauefiè * 

Del. JVTauuedrò dal Tuo parlare ,.fe egli 
habbia notizia de miei iniòrtunij. 

Fio. Per feguire la traccia d’vna Dania, 
• che fuole nell’Aurora andar palfeg- 
* giando, ma tu vano il mio intento^ 
Voi. Amore dunque ambedue ci dello , 
Fio . Godo, che ci renda l’amicitia uni- 
formi ne’defiderifi. 

VtU Voi però per l’amante, e me per 
la forella . 

Fio. Ohimè ! 

JXl.Voi molTo dal diletto, & io dal do- 


lore . Fio. Come a dire 1 
Vcl. Sopragiunfe quella notte vn’ acci- 
dente così Ul ano , e mortale a Vio- 
lante, che inquieto mi rende a rin- 
tracciar medico opportuno per la lua 
. faluezza , e per il mio cordoglio • 
Fio, O come lòtto finto (uccellò và de- 
noiandomi la verità ! 

Vcl. Non volli commettere a terno al- 
cuno l’alfare , così portando la con- 
venienza . - FW* 


SCENA V h 47 
Flvj Credetemi, ò Signore, che pernu^ 

' eguale alla volila ne prono andino. 
Del, Impedirò in tal guifa» die egli no 
- : fi porti à viatoria conforme il iòlitò* 
Fio- Certamente , che egli incontratala 
per lava, ò non etìendogli perni dfó 
vfcir di cafa , ftà hora tramandone 
vendette ; big. le à cola alcuna pollo 
giouarui eccomi pronto con laviti 
medelima . 

DeLNe. fono certo perTatfetto vtrfò di 
me, e per l’amore, che a lei portate. 

Fio . In quello tìate lìcuro ,11011 ingan-^ 
narui . 

Del - A ballanza congietturai non eller- 
ne egli informato . ’• ’ 

Fio. Come dunque potrò liberarla da 
vn tal periglio, mentre Tha in fuo po- 
tere ^ 

* SCENA SETTIMA . 

Entcfto Cola , e fatti • . • 

Er n. F~\ bferua bene di non prender* s 
' fXj/ errore. . .... 

Col .* Torno a dicere a boforia* che fon- 
». go illr pecierto, 

Ern- Hai ragione : Del io, Floro , godo 
io mnia me a te vniti qui rit rollatili pet 
Fare a vn tempo Hello con ambedui 
parti xTvna vera amicizia . . . 

Fio. h indicibile il contento, che proucr • 
Sig. Erneflo.nel vollro Felice ritorna» 
Delio. Egual giubilo lènte il mio co “ j 
re nel riue derni. , 

‘• 4 Frni *»' 
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Ern, Alficurandoui, che la mìa lunga aP 
fenzamon hi punto Ibernare in meda 
« . primiera cornipondenza ,t . ■ , 

Col. Onori mei , io pezzi lungo fcauot- 
toloiòio. ... -V' 7 

Ho, Godo vederti con buona falute •« 
Z)<U Non auerei mancato JLcriera di far 
. le mie parti , le vi hauelll trouato in 
caia , come potrà teilificarui quello 
Seruo : 

Col. E lo vero , m’ero< fmentecato a di~ 
rencelo . 

ErfcFù. tardi (Timo il mio arriuo, non__3 
potendo ne anche portarmi a compii* 

- re con il Sig. Duca v Vi rendo gratic 
non dimeno d’vna tal puntualità . 

Zfc/.Pe r non infofpettirlo con la tri ile z- 
za, che in me regna , procurare) d’al- 
lontanarmi* - . . . 

Fio, La forte mifauorifee , giungendo 
• quell’ amico opportuno per conli- 
‘ gliarmi ... , 

Dii, Mi difpiace ò Signore di non po- 

- termi pià qui trattenere,impeditò da 
alcuni affari ben noti a Floro, corL_> 
meglior commodo ci riuedremo(^0f\ 

Ern, Sempre m’haurete a i vollri com- 
mandi • 

Fio, La fua affenza mi daracampoa dif- ’ 
correr con più libertà ... : 

Ern . Affai turbato rauuilò Delio*e tioi 
a cui diffe effer nota la cagione , ben 
potrete palelàrniela # 

Fio . 


SC E N A VII. 

Fio. La parte magiore di quella a mo 
tocca ; ò Signore, per mia iciagura . 
Ern. Come a dire ? 

Fio. Violante liia l'orella è mia amante, 
fiauo la paflata notte feco diicorren- 
do. Sopragiunge Delio , ingelolito 
per vn’incontro hauuto nella via_* , 
vuol’vcciderla, Imorzo i iumì, & im- 
pugno il ferro, per dargli còmodo al- 
la foga; Quale non feguì certamente; 
' mentre addio mi ftaua dicendo etfer 
ella in cala grauemente indifpofta , 
Ern . Oh carne, a cafo , venni a fapere-* 
' chi fia la Dama, che io diteli, e chi il 
fratello • 

Fio. Vi diuertifie ò Signore , mentre^# 
cercauo da voi qualche aiuto;E vero, 
che Delio è voftro amico ; ma fono 
tale anch’io, e di più vi è interefl'ato 

• lhonor d’vna Dama . 

Ern • V’ingannate ò Floro , e lappiate , 
che forti a colei l’effetto delia fuga , 

• & adeffo in luogo Sicuro li r troua . 
Tanto d’intender vi ba Rivuoi partire 

Fio: Già che tanto per mio conloito mi 

• paldàfiejpiacciaui anche, dirmi doue 
'ella fi troui . 

Er», Più oltre non li ftende la mia no- 

citia . 

Fio • Confidato nella voftra parola , & 
inficine consolate mi parto (parto. 
Enr • Cola andiamo ancor noi . [parte. 
C»U Mmo mino ?e fecoteo,qi«uto nue- 

C fio . 
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Ito n’ammico , cha iène vene • 


SCENA Vili. 

Nencio, e Cola i 

Col. V] Iencio, Niencio,addoue vaie? 
x\ che mgio crapiccio t’haie iau. 
tato nte ia cincoccola . 

Nen. La ila me tù fratello , che pela foia 
lama hogge de quelle, che puzzano. 

Col. Haie forze tentato là patria tuia? 

Non. Come , rinegà la patria, lai puro » 
che sò del zangue T rogliano , ai zer- 
uo de dina, e me ne grolio . 

Col . Lo dico,pecche.te veo lo mierchio 
de la igrafiagniana nfaccie,. Irate 

Ne». Me ce voe da la berta , e la men- 
cionell* de più? 

Col Haueraie forze fatto ,coftionc co 
qualche gatto manifco . 

Enr. Vna mazzata* femmina. m’hà fatto 
ilo bello ichoazo . 

Col. Nalèmmemelda ì 

Nen. Si, gle io Late cuccate Lanette^ 
certe robbe;. eeifa n’incolpa noftr’ 
odine , ma io io galant’homo, e noa 
furia, vna quella per cento quelle. 

Col . Già lo laccio , che ftn’ommo d’a- 
nore j ma cornino fu lo neotio- l 

jVf. perche mutaua de caia, et amo. rettati 
d’accordo giierr,che l’annaih a troua 
c gle facefli l’gergo con vna chiaue ; 
Calche furbone ,.c’ha forfi ièntito, è 
annato aqueli 5 hora>hà hfcfiiato , e n 5 

cam- 
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SCENA Vili. $x 
cammic mio s’e aggrappato Mfu maf- 
con . 

Col O vi che mariuole , s’alletrouano a 
(lo munno ; e che era rorze quarche 
bieiio fatto de panne de colata l 

Non- Pcnza tu ? era l’acconcio de gioie 
de quella pouera ragazza dentro na 
fcatoia i 

Col Sta notte, haie zuiFolata na chiaue, 
en c’haie data n a fcatoia . 

Nen. bi t’hò ditto; ma perche me ce fai 
tante Itone ;Ne fae carcòfa ? 

Col Nò; mma fi tu vuoie,me da Pane- 
mo d'aiktrouarele . 

Ne/i, Che ne di Cola mio ? e come vor- 
rai fa / 

Col . No penzà autro;Co na cierta feten- 
zia Strolaghilca , chaggio mparato da 
na zenghera ammica mia mmo , cha 
fongo ltatofore . Valla lobederaie . 

N*/t . Me farreftPi maggior fcruizio del 
monno , perche tornarla ngrazia a_j 
' quella giouane r che gle voglio pro- 
prio bene gle voglio . 

Col . Abbeluogna ,che primmo me dici 
lo nnome de la louene, e Phore iufto 
de lo frufeiamiento • 

N-en, E poi trouaremo gnicofa l 

Col . Pe cierto . 

ìfen. Nquanto al nome te Io faparja dì, 
ma Phora biiogna, che gle la doman- 

. ni; ce riuederemo, e te ne’nfòrmarò , 
addio . 

' C a col . 
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Col. Chiano frate, nce laffauo lo mie- 
glio . 

Non. Di puro . 

Col. Nce vorriano cieiti torneiielli da 
fpennere . 

Non Metteli pur tubile te li rennerò. 

Col Abbefuogna , che fiano de chello , 
propeio % che buole lo feruizio . «al- 
tramente lo neotio no refee • 

Non. Tieni, eccoti tre briccoli, che mi 
■ trouo nberta . Te ballano ? 

Col , Songo fouierchij , t’arrenneraio 
dappò lo rielto . 

jVlrw.Non me ne curo, fcialateli puro pe 
amor noftro, ntutt’hoggi te lo laro 
fapè , ( forte . 

Col • A cafa de Io patrone cé trouarim- 
mo . No haggio potuto fapè lo nno- 
me de la femmena, pacienza; JLulla_j 
nò pò effe , pecche è no piezzo , che 
itace co la f Lionora, e la nnammora- 
ta de Niencio, fe nne partit hoie da 
la cafa;haggio alletrouata Ita mrnen- 
zione, pe abbùlcareme allo manco Iti 
quatto tornifìelli, e poie arrennence 
le robbe ; cha fz bene fongo de nno 
paefe, , che baie cattiua n fa mia; fòn- 
go nato lentdommo de coppella, ne ; 
faccio fa fouierchierie » lo cielo 
pe fguizzare , 


§CE- 
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SCENA NONA . 

Cala di Delio • 

Delio , e foi Mencio . 

Del . Q Timoli pungenti d’honore an- 
kj cora in vita mi rilèruate ? e fa- 
rà vero , oh Dio 1 che l’imprudenza 
*“ d’vna donna efier polfa di sì graue_? 
pregiuditio all’honore d’vna fami- 
glia ; legge troppo feuera , per chi 
vanta nobiltà dinatali . Non v’è par- 
te della Città , che non habbi cauta- 
- ’ mente tralcorfa , non v’é angolo di 
quella mia cafa,che non habbia atten- 
tamente mirato, per rinuenire la fn- 
.. gitiua forella, ma tutto indarno; Ahi 
che forfi Talconde chi la difefe , & io 
farò necellitato a qui celarmi da gl* 

^ altrui fguardi ; & odiando la luce, a 
fiarmene * benché viuo, fepolto » 

Men. Che mazzata malinconia è quella? 

Tutte le porte, e fineftre nferrate ; fe 
non haueuo con me la ciaue , me bi- 
gnaua Uà de fora; Mà tò’l patrone Ili 
buttato su la feggia molto penzierofo 
Del . Nencio doue vai ? . 

Men. V oleuo rentrà da la gnora, pe ve- 
. dé, fe commanaua gniente . 

Del. Violante fi troua grauemente in- 
, dìlpolla ; non ardire d’entrarui , per 
_ non dargli foggettione ; defue don- 
ne haueranrio cura d’alfiftergli . ^ 

Ucn. Ce farà meno mpiccio pe noftro- 
dine, perche le femmine mai fe con- 
tentano del poco • C $ DeU ^ 
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Del. E fé viene ’alcuno a domandarmi , 
rifpondigli, che non fono in cafa . 

fiJcn. Giulio addelfo me pare , che lìa a 

buffato . 

Deh Vedi chi ha ? ogn’ombra til’afflig- 

* ge, ogn’auia mi conturba . 

JSten. E1 zignor Gilmonno, e dice * che 
ve vorria parla . 

Del . Chi il padre di Leonora l 

Nen Lui propio . 

Del . Che gl’hai rifpofto ? ' 

Nc7i. Che, non zapeuo, feerate ncafa,e 
lui m’ha ditto, che li vicini gl’hanno 
ditto di si* 

Del. Aprili adunque ; forh m’haurà co- 
nolciuto la pallata notte; Bel confòr- 
to farebbe venir 5 egli adelfo gelofo 
del lùo honore a querelarli meco , 
quando io fono in termini peggiori * 
per non iapere da chi pretendere il 
rifarcimento del mio . 

SCENA DECIMA * 

Cijmondo , e detti • 

Ctf \T'l parrà forll nuouo , che a voi 
V mi porti ò Sig- Delio ? 

Del. Le fortune inafpettate , cagionano 
Tempre merauiglia; Perdouatemi pe- 
rò Signore, le in quelle camere vi ri- 
ceuo; poiché, trouandoh mia forella 
indifpofta , non voglio elfprgli dilò- 
gettione . ■ ' ) * 

Cif Lodo il ripiego ; Hauerei da dif- 
coi re rui alquanto in fecreto'. 

Del. 



S C E N A X. SS 
Del. Nencio tira due fedie, e parti . 
ften. Ecco tatto pulito • ( 'parta 

Gìf. Sediamo ; 

Del. Che vòrrà dirmi ? 

Gìf. Sapete molto bene , ò Sig. Delio * 
quanto lia delicata ia materia dell’- 
- honore, e con qual riguardo , & ac- 
curatezza trattar fe ne deggia , parti- 
colarmente frà pedone della noltra 
qualità * 

Del. Da principi; affai magnifici va in- 
cominciando il difcorlba 
Gìf. Onde non poflbno collare , fe non 
rodare, e pena, non meno a chi a de- 
correrne aftretto \ e a colui » che_* 
- hafcodta* * ... 

Del. l J iù mi confermo ne’miei fofpettL 
Gìf. Ad vno però della mia condizione» 
■ e per la graue età , in cui mi trono ». 

fembra più conueneuole il c attarne • 
Del . Fate gratia Sig Gifmondo a leuar- 
. mi pretto da tali anguftie ; per mio 
follie no , eperfapere in che deggia 
; feruirui- . . - ». . 

Gìf Quindi è» che (lupi; , che fimulafte 

* meco rindifpofitione di vottra forella 
Del. Ohimè ! cfiuerfo è il Tuo fine , da_> 

quello, che mi penlài • 

Gìf. Qnando io vengo a parlarui per fila 
parte, mentii gode pttima làlute • 
Del. E d’onde hauefte tali notitie . » 

G*y. Da lei medefima, ritrouandofinel- 

* lamia, cala * 
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Del . In voftra cala è Violante ? 

Qij. Sì ; ftauenrìo la iiia prudenza fin- ^ 
golare eletto in quelTinlortunioJuo- 
go lontano d’ogni lblpctto , per di- 
. inorare, come là , con Leonora mia. 

figliuola , e Tua grand'amica . 

Del. Tra sì fiere tempefte , apparifee fi- 
nalmente qualche raggio di calma . 
Cif. Non fio con voi a dilputare, intor- 
no al latto, quale fiali , come vuole , 
non può tarli , che non fia feguito;ma 
à pregami per lua parte, a conceder- 
gli iui la dimora , ò in altro luogo fi— 
curo, fin che fi peni! allo fiabilimen- 
to del Ilio tato ... ... 

Del. Sig. Gifmondo : per non tediami 
in quello con i ringratiamenti, che vi 
deuo, refiringo il mio dire , e godo , 
che fiano forelle d’vn medefimo par- 
. to, e la voftra domanda , e la mia.-» 

* rifpofta * • 

Gi/iL’afcoltarò dunque con attentione» 
Dd . Non poteua giungenni auuifo piCi 
grato di quello, che mia fòrella nella, 
voftra prudenza confidata fi folfejon- 
de per andar lèco in quella parte vni- 
, forme, ponendo à volili piedi, il mio 
honore,fama,vita, e facoltà ; onde ef- 
jfendo tutto voftro, e nulla mio. laido • 
che del tutto parimente difponi*te_* 
à voftro arbitrio . 

Qij, Vna, e mille volte vi abbraccio , o 
amico, vedendo la voftra età gioua- 

* . * mie , 
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nile, regolati con tali fentimentì di 
.vera prudenza; Onde non vedo l’ho- 
ra di. portarmi a lei con sì lieta rilpo- 
Ila . vuol partire . 

Deh Piano òSig. due fole conuenienze 
richiedo in quello affare; la prima-?, 
che ella torni alla lira cala; acciò non 
lì diuulghi la fua fuga; la leconda_>, 
dia mi licci nota la qualità del log- 
getto, col quale dourà accalàrlì . 

CiJ • Propelle ragione uoli ambedue-?, 
del primo calò, io ne prendo raifu ia- 
to, del fecondo. non po0ò hora certi-, 
ficami ; mentre ella fi riferbò. pale- 
larloy fin tanto , che vdilfe la voltra_3 
rilpoffa ; mi certificò bensì elferdi 
qualità non inferiori alle voftre . 

Del» Verrò dunque con voi per làperlo. 

GLJ • Non-parmi conueiiiente hauerio a 
faper voi , prima di me , che ne lòno 
il mezzano. 

Deh Vi attenderò fuori della vollra-j 
cafa , per ul’cir prima , che ha poflìr 
bile , da quello dubbio . 

Gif. Facciali in quelto ,. come v’è i,rL_> 
piacere. {parte, 

DehQhi hauerebbe mai crednto, che_j 
Gifmondo in vece di. venir meco a__? 
querelarli del l'uo honore , da me vi- 
JLipefo, lì portalfe a porre, in licuro la 

. mia fama uacillante ? 

.. ^ C 5 SCE- 
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SCENA XI. 

Cala di Violante Leonora , eLulla . 

Leo. T A uoftra continuata meftitia 
* X -4 nella mia cala, amica Violan- 
te^ mi fà credere, che temiate tutta^ 
uia, che l’applicatione , & autorità 
di mio padre, non pólla efier ballante 
a reprimer le furie di uoftro fratello. 

yio. La malignità del mio deftino^. fol 
mi fa guerra , ò Leonwa . 

Leo. Meglio fpiegateui, ò cara . 

Yio. Temo » che Floro , non hauendo 
ancor notitia, oue mi troui ; fofpetti 
della mia fedeltà!. 

Leo. Et in qual modo potreflìmo farlo 
auuertito del tutto ? 

T?*. Con fcriuergli una carta, & in — 
v uiargliela 

Leo. Haver poi , chi fecretamente fac- 
! . ci tal diligenza . ■ < 

Yio. I mpiegar vi lì potrebbe 1 ""opera di 
quella voffra Damigella; 

Leo. Havendoia hoggi appunto riceuta. 
alla mia ferviti! , non mi par conve- 
niente farla Cubito partecipe 'de n olirà 
fecreti ► 

Vie. Anzi per quello farebbe magior- 
j mente à proposto • > * - ✓ 

Leo. Non intendo la ragiene * » 

Yio. Per non effere ella ancora cono- 
feiuta , paffarebbe il tutto con ma- 
gior fegretezza . Io già gle ne pai*^ 
lai , e pronta dimoftroflene , quando 
voi lo confentifte . Leo, 
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Leo. Ne lafcioa voi .libero P arbitrio 9 , 
■parte . 

Vio * Lulla . Lur Signora *. 

Vio . Leonora fi contenta , che tu facci,, 
quanto à, me piace .. 

LuU Vengha laferitta, e vederete, fiu? 

- fò pulito il (ervitia 

Vio. Hor vado a fc rive re .. parte . 

Lui Mentre io fon qui accomodata per 
mezzo del Signor Delio , e cofa giu- 
fta , che procuri di fare qualche ièiv 
' vitio , ancora a fuaSorella*. 

& C £ N A XII* 

Ernejìo , Cola ,. e Lulla c 
Ern . T7 A entrar prima Cola ■, e lui refi# 
da parte» Prima fà tu diligen- 
za. di làpere fe in cafa, vi fia il Padre 
' di Leonora , per potermi introdurre, 
v- con magior ficurezza. 

Col. Che venimmo- loco, a pigliance__> 
n’autrafbraviatanè?' * 

JRni., Obbedilci à quanto dico , e noa 
cercar di Vantaggio 
Col . Vene na Criata .. * 

Ern. Da quella appunto potrai infor~ 
martene. . 

Col'» Na ..parolilla; biella Zita * , . 
Lui.. Chi mi domanda ? 

Col. Ah fi tù Lulietta ?. me; ne. miento» 
, '•àchiUo,ch 5 haggio. ditto .. 

Lui. Come a. dire ; dubiti neuero , che 
non ti fia fiata fedele niuno ? crude-. 
laccio, fai puro quàto tempoè,che fia 

C 6 ' qui. 
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qui , e che cala honorata è quefta_j ; 
b afta , so che lo fai , per non darmi 
in ferbo quell’anello* 

Col . La lengue vaje , dove io diente 
dole • 

Lui . Veramente r hò bifogno del tuo 
anello io bella colà ; laflamdo un po- 
co vede . 

Col . V idclo , mà non tocca • 

Lull, Per dittela giuda: me pare 

Col , Che te pare . 

Lnl. Vh ritirati un poco, che vedo venir 
qua la padrona . 

SCENA XIII. 

Leonora con una lettera in mano , e detto 

Lto+ P Ccoti quella carta , per confe- 
JlL gnarla a chi tu lai efter diretta. 

/Mentre vuol dargliela Jopragiunge~> 
Erncjlo r che vuol levar gliela : ma-* 
Leonora Je la ritiene . 

Erti : Anzi prima, che la melfaggiera—,, 
la porti a chi va ; voglio io leggerne 
il contenuto. 

Leo . E pollibile Ernelto , che habbi 
Tempre a mirarui in tal modo, dime 
fofpettofo ? 

Eni . Laonora ♦ becche io uiua lìcuro 
della uoftra fede ; il mio poco merito 
è quello , che fo temermqnon dubito 
dunque di uoi, ma folo di me fteftb , 

i. e perciò non ui làccio ingiuria al- 
cuna. 

I/o. Belli&ma rifpofta. ;■ 

• Ern • 
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■Era, Sia come fi uuole ; Son rilòluto di 
chiarirmene , leggendo quella carta . 
Leo. Et io non ricuro nrofiraruela; roà 
con una fempiice condirione . 

Era, Accetto ogni partito, pur che mi 
fodisfaccia ► ‘ 

Leo. Ernelto quella carta non è mia , 
non iolo non la ferini , ma ne meno 
sò a chifia diretta , benché io la_ » 
mando . 

Ern, Tanto magiormente , douràpoco 
importami , che Jaueda. 

•L^.BeJ bello Signore. 11 patto però de- 
ue efier quello . Io ui coni e gn arò la 
cat ta?, ;mafe uoi ne leggerete una— » 
icniplice parola, me ne dichiaro fbm- 
mamente oifeia; le ime la renderete 
lenza vederla, dirò, che non dubitate 
delia mia fede; eccola in voftre mani 
• (/<? da') dunque iella in voftro arbi- 
trio, ò di nuouo offendermi ò di 
nuouo obiigarmi , 

Ern Con troppo rigorofo precetto m* 
alil i ngete, ò Leonora ; Quefto lireb- 
be filtcflò , die porger a i labri d’vn 
fitibondo pretiofi liquori, e negargli 
. di gullarne; confegnar le chiaui d’u- 
na carcere, a chi è prigioniero, e con- 
dannato^ e non vuoler che le adopri» 
iporgere, a chi ftàper fommergeriì , 
la manose vietar, che la Aringa* per- 
- donatemi in tanto , le morir non vo- 
gli© di fete , con i liquori ai labri* le 
a • . v/ non 
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non tento la fuga , (landa in mio ar- 
bitrio la libertà , fè non voglio fom- 
mergermi , hauendo pronto, lo (cam- 
po • Che TiftelTo appunto iàrebbè. le 
io non leggeili quelto foglio , hauen- 
dolo in mio potere . ( apre , e legge , ) 

. Acciò di me non fofpettiate, nè della 
mia fedeltà ; Vi io intendere , £come 
ierifera mi portai, come a (ìcuro por- 
to, in cala di L.e onora ; onde - - - 
Non accade di vantaggio , già. vedo, 
efifer di Violante la carta . * 

" Leo. In fine non m’ingannai . 

Em. Rimango fodisfatto . 

Leo» Ma non io .. 

Erti. Amore mi delufe • 

Leo. Perche liete vn’infido.. 

Erti. Per troppo amami , folo con de n-- 
nar mi potrete; eccoui la carta. . 

Leo. Non farà mai vero, che la riceua. 
Erti. Dico alfolutamente , che la pren-- 
diate .. ■ - 

"Leo. E t io virifpondo, di non volerla in. 
modo alcuno .. - * ■. 

SCENA XIV. 

Qifmotido , c detti*. 

Gif. T O si la prenderò (la toglie ad Er „ 
Leo. 1 Oli rne infelice ! 

Erti. Strani (fimo -auue n i mento . - 

Gif. Che temerità è-la voftra Sig. Eme- 
tto , d’introdurui ^liberamente nel- 
' i la mia cala ; Che ftrauaganza è que- 
lla Leonora;oue fon (ondate queite_-> 
-coAtefe ? ^ • E rn ' 
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Erti . Refto tuoi* di me • 

Leo. Deh in qual confatone mi trouO ! 
Lui. Io so mezza Stordita * ■ ‘ 

Col . Lo coi e me foie fatto no pizzichino ' 
Gijl Ma che Itò a domandarlo, fe dame 
Hello polso chiarirmene , ( Urea Pac- 
chiali . 

Leo- Signore , a che prenderai quefta_9 
briga , fe da me , laprete il tutto . 

Ern . Ohimè! clic vorrà dirgli Le o no l à D 
Col Mmolo lèntimmo . 4 ; . •* *- 

Leo. Sappiate, che hauendo Violante^ - 
fcritto il ui gl ietto a queiìoCaualiero, 
qrale io non sò chi fij , nè mai l’hò 
ueduto» ’ 

Col. Pe cierto * * • . 

Leo. Doue gli lignifica eficr’ella qui in 
caiànoftra; Vdbeua aiktìo entrare à* 
parlargli , e per con traligno , me lò 
moltraua , facendomi ilianza , che lo 
prendefli ; il che negauodilàre,quan- 
' douoi giungeili • - ■ v . .. , »*•’ 

Crf Di tanto mi certifica il fuo conte- 
nuto. Leo, Ne io mendico % - ' 

Co Oh cònio nc’aie trouato lo remedio 
6 , //.Certamente.Sig.hrnelto, fù poca__? 
uuuertenzala uoltra , obligar mia fi- 
gliuola, a dòuer riiponderuicon tan- 
to ardire i come afcoltai . • 

Eru. Vn’amore eccelfiuo, fondato fopra 
fine honerto di matrimonio, può difi* 
coJparmi d’hauer prefa una tal confi- 
denza • 

Leo* 


jogle 
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Si > quando non l'ha ve ili » per innan- 
zi avuercico » che il regolale con tnagior 
provi denza . 

GiJ, Lafciamo quelle vane controverse-/ > 
e certamente in tal errore non Carelli in- 
corfo»quando bavelle Caputo» come ad el- 
fo corno appunto da parlare con ilSignor 
Delio àvoftro favore , e ftabilirt con__» 
Violante le voitre nozze» 

Srm. Con»: , come ? 

Ir#» Ohimè che feci ! 

Ci/, Già, che la prudenza di quella Di*» 
ma hà faputo eleggerli un con (orte lì de- 
gno , q dotato di li rare qualità » come 
voi, Sete ; E folo quella notitia » » me-» 
mancava , per riferirla al fratello, che 
Ha qui d'i fuori afpettandol 1 » che ne h&- 
vera fonano contento certamente . 

Leo» Con canta follecicudjne volete con- 
cedere un affare di tanta importanza^: 

Gif». Qhe importa à voi quello. 

Leo, Per fencire il parere deli' amica .. 

Off Io prima di rispondere al fr atello, an- 
dar ò a Significarglielo ; e poi ò figliola » 
tanto è piu ficuro , quanto» e piu folle- 
eico % ae mali il rimedio > e confiderar 
dourefte, che li a bene liberarci pretto da 
tali mnlettie ; partino pure dalla noflra 
cafa, con i loro amoretti » e gelofie ». che 
.. non mi curo d'haverqui tali brighe* 
i parte ? 

Coi. Oh chilfo faraje n’autro frivolo ... 

Mm, Ahi Leonora » che facefte i 

Lee, 
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Leo. Mtfovvenne per difcolpi, un rime* 
dio, che micoadaana a morire. 

Ern. Giic faremo ? 

Col • Fuici tu puro cò efla , e feompi mola • 
Leo, La confusone , in cui mi trovo , mi 

• coglie ogni difeorfo . 

Et ». Certo, che Violante palcfarà, non_j» 
effer io il fuo amante . 

Leo • Non mi è permeilo di foco, bora ab- 
boccarmi , mentre andò a parlargli mio , 
padre • 

Uro. Ma , se ella voi effe mantener le fin- ' 

* zione,obligarebbe ancor me a trattar fe- 
» riamente le fue nozze ? il che {far noti-* 

devo , ne poflo per Ieggcdi C mliero ! 
Leo. Tacete* che già ho penfato , un rn 
piego. . 

Ern. Quale- 

Leo. Che Voi partiate in continente , laici 
• , andone a me la cura a 
Ern. Come potrò abbandonarvi .in tal ci- ^ 
mento? . .. 

Leo. Non cercate di vantaggio» 

Ern. Mentre Hanno inficine parlando £ 
certo, che Violante nominerà Floro , e 
voftro Padre me , ed’ecco dilcoperto IV 
.inganno. 

Leo. Ki'folutione ei vuole , mentre qui voi 
' non fiate , mi da l'animo d'ufcir d’ogni 
impaccio , e poi ad ogni peggio il I em* 
po dara conftglio . 

Col. Ebjamoncenne pe vita toja. 

Et*. Contro mia voglio obedifeo . 

Leo. 
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tt A T T O 1 1. 
fan. Avvertite , che può tornar mio padre. 
Eru. Già parto, Tieni tu meco ancora • . 
Col . Ve fecoteo, liefto liefto. va,e torna. 
jgf». Ohimè / in altro periglio mi ritrovo 
Leo. Eh che vi ritarda? 

Er n ' Non mi è permeffo il partire fenza_« 
effer veduto da Delio , che li fuori da. 
paffegiando. ' • - 

Leo. Occultatevi intanto ambedue ùi que- 
lle camere . partono. 

Col. Buono và * che s* allecorda peri de 
me . 

Leo . E tu Lulla > nonjdir cofa alcuna di 
quello fatto ; perche offendo il prima 
giorno > che lei venuta àfervirmi *■ 

Col . Oì camm arata y coturno vi chiffa fac- 
cienda de 1 o primmo Iuorno • 

E m. Via fpedifcila . 

Leo. Non puoi effer informata del tutto * e 
bada fola , che tu dichi à V iolaute, d J ha- 
ver dato il V igiietto à chi andava. 

Lui. Per una bulcia folo, e poco male a 
S CENA XV. 

Violante , e Otf mondo dtftorrendo 
■ Etne fio y eCùU in difparto 
Col. p Atro ne veccote lo Viecchio/che 
JL fe ne vene chiachiarianno co la. 
fi Bialante » 

Em. Porgiamo intento l* udito à quanto» 
difcorrino 

Gtf. Fù prudenteffima, conforme vi narrai,, 
la rifpoda di voflro fratello, e nefpero? 
un elito migliore; Ma dall’altro canto 

dou- 



SCENA XVI. b J57. 
dourei giufbmente lamentarmi di voi» 
che habbiace (cricco al voftro amante ef- 
fe r voi qui nella mia cafa • 

Viv. Non hebbi altro motivo a farlo» ò Si- 
gnorie non acciò (apefie* trovarmi io 
in luogo di mia Scurezza » e decoro . 

Gtf. Accetto per hora le vofhra fcufe » pur- 
ché lÌ 2 te in avvenire piu cauta , 

Vi« . Gli dicevo pero (blamente nel [mio 
Viglietlo, che.,... / 

Gif, Bene bene j non cerco altre difcolp^ 

» onde mentre qu^ sì ritrovane, e quello 
Cavaiiero > e voilro fratello» quale e in 

- Brada 5 fapuro , che averà le rare qua- 

- lità del foggetto » che v’ elegefte » fon-» 
• certo» che ne reftarà fodisfjtriilì'.no » & 

■in breve tornarete voi confolata alla vo- 
lta caia. 

Vio. in* effetto dourò conofcere dalla-» 
f offra prudenza agni mio bene. 

S C E N A XV I. 

Lfmir», Luti* » e detti * 

Gif* T> E onora* Lee, « Signore. 

Gif, JLj Dov*è quel gentilhuomo, che^ 
qui iafciai? 

ie#. Parti Signore » t mi contentai , pa* 
rendomi conveniente al’mìo decoro. 
€if, GradifcoJa voftra atrentione • 

Leo. Mi difpiace però » havervi à dire-» 
qael'che , partendo » fliilafcfèdettoha- 
veffiàvoi rtlpoftdieFe . t * 

Gif* Come adire. . 

Lea. Che , fe bene era qui venuto per ve? 

- -■> der 
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der Violante » non era fuo intento di 
' concluder Albico quelle nozze » e fe pri- 
ma non fede ben informato , chi era_» 
colui, col quale nella via » prima d* en- 
trar in Cafa fi cimentò il Signore De- 
lio. 

Via, Ohimè nuovi 4 difìurbi ? 

Vrn. Eccoci in pegior flato , che mai» per 
voler’attendere il rimedio dal tempo» 
l’hai fentito ancor tu ? 

Cd. Da chilla cofanfora de lo primmo 
Ionio » nullo aucraaggio accurato • 

Gif. Sarà neceifario per tanto» che vada* 
ritrovarlo io , eflauJovi già l'impegno 
dell 2 mia cafa, & honorem Ma come efe- 
guirlo potrò» acciò Delio » che è in Ara- 
eia non mi veda » mentre da afpettando 
ia rifpofta ? Se li dico il; nome del Ca- 
vai iero » mentre certamente Thauri ve* 
duco ufeire » parerà » che tenghi le fu«-* 
partì ; fe lo taccio , fofpettarà di qual- 
che inganno Sono pure mal configlia- 
ta» di pormi in mìa vecchiaia » adag 1 - 
v giuftar .convenienze fra giovani , natu- 
ralmente poco prudenti - 
Vie. Signore fe per mia c aggio ne in qual- 
che difturbo • Mà oh Dio» vedo entrar e 
mio fratello > la fua prefemza mi atterri 
, fcè» Già vie noto^chi Aa il mio amante 
• ditelo pure adeffo liberamente jafl&curia- 
mo il principale intente » e del rima- 
nente , farà mia cura. 

Sce- 
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Delio , Nette io , e detto , che refi ano. 

Del, T A volita tardanza Sig. GiTmondo* 
JLi in cola così facile à faperfi ; mi 
diè molto da fofpetrare , che il fogger- 
to non folle di quellequalità, che m’ac- 
cennafte ; un tal fofpctco mifè ardito ad 
entrare . Ma trovandovi'sì confufo , «> 
veduta Violante sfugir il mio incontro, 
mi neceflìra a dirvi liberamente, che più ' 
non vi «fatichiate in lìmil aliare . 

G//. V'ingannare Sig. Delio ; Mi trattine-, 
vo , per non dar palio , fe non regolato 
dalla prudenza . Se Violante partì, non 
hebbe altro motivo,che del rifpetto do- 
vutovi . 

Del. Quale è dunque il nome di quefto Ca- 
valiere ? 

GiJ, Emetto d’Avolos egli lì chiama. Io 
conofeete. 

Del. Come fe Io conofco ? e mio ingoiar 
amico , & hoggi appunto c ritornato in 
Torino. 

Gif.' Vi pare forfi , che potette ritardarmi a 
rifpondere quel 3 che voi giudicauate ? 

Del, Anzi permettete ,che v'abbracci ca- 
ramente per cosi lieto auvifo , e mi pro- 
tetto , di non potervi fodisfare con » » - 
vita medelìma , dandomi un cognato li 
riguardevole , e per natali, e per ric- 
chezze k 

Etn, Le mie Iòdi in fomigìiante congiun- 
tura , mi fon troppo odiofe . 

leo. 

e 
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Le*. Oh come ftolta fui mezzana delle-/ 
mie mine / 

ICd. lì puro chi fio e ne Io primroo juorno 
cha Luila 3 loco ne venne . 

T>eL Fatemi in tanto favore , che polla ab- 
boccarmi con mia forella,per ringratiar- 
la di quella ottima elettione . 

Cif, Non è tempo adelfo , a perderò così 
inutilmente in complimenti . 
ffWw. Luila mìa dai più in colleracon me? 
Lui. Pur che rihabbia le robbe mie . 

Uert. Sta» allegramente , che credo d’ha- 
« velie ritrovate, credo • ■ , 

toh Si fe chiace à mene t / 

Del. Partiamo al meno, a ritrovar Ernefto» 
per far (eco quelle parti,che fon dovute. 
Gif . Deuo far prima alcune diligenze fe- 
co>e poi incaminami verfo la fua habica* 

* zione parte . 

pel . Sia come à voi piace, non darò palio, 
che non fia diretto , da voflri arbitrii • 
Ma dove oh Dio / Ritrovar potevo bel- 
liflìma Leonora , vita & honore fe non 
nella volita cafa ? 

Lee» Parlate di quello con mio Padre » e 
non meco > Partite , che ri liarà atten- 
dendo. 

Del» Mi concede lamia bona forte tanto 
di tempo jacciò goder potelli fomigl tan- 
te fortuna . 

Lee. Non intendo qnel che dite* 

Del. Ben conofco > che non volete darvi 
per intefa; e pur miralle tante dimoftra- 

aio- 


Google 
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iioni di (Ingoiar affetto , una continua 
fervirù, tanti oflequii predati al vodro 
merito, che render certa ve ne doveano. 
Col. O chiffo e n’aurro tuonò pe Dielide . 
Em. Che inopinata fciagura e mai qucda . 
Leo. Et ancora qm vi trarrenete . 

JDeL Qualche fegno di grandimento al me- 
no vorrei meco portarne . 

Leo.Riflettete alle vodre miferie,e non an- 
date più provocando l’altrui toleranza* 
Del. Allora che da me venne iLvodro Gc» 
nitorejfofpettai,che rimproverarmi vo- 
ltile la troppo adìdua frequenza per 
quede vie : ma vedutolo intento à mio 
prò, mi fe prender felici auguri! , che fi 
placarebbono finalmente un giorno i 
vodri (degni , cangiandoli in altrettan- 
to aderto . , 

Leo, .Non fo che vane chimere vi fi aggi- 
rino per la mente , & io dò qui tratte- 
nendomi . 

Del. Dunque, le per diTpofizione de fati. 
Leo. Altro fato non riconofco , che il pro- 
prio arbitrio: più non voglio alcoltar vi 
fi*ge d' andatene. (p*rte) 

Del. Io partirò, mentre v’arreco moledia 
A en . Lui la mia, e tu come la Tenti parte 
L*. Non rifpondo i\è si nòno. 

Gol. Buò eda nna feiarriata à filo duppio 
nfra me e Lulla ,* e nfra lo padrone, e la 
Si Lianora . 

Leo. Che dirà adedo con qualche ragione 
Ernedo? fe giafenza alcun fondamento 
„ fi chi 
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fi chiamò tanto offe Io . 

Cd: Lulla chiflo è lo puoflo , che tocca à 
lì patroni . Ioàn’autro campo tedef- 

- fido . 

1**1. Non ho niente paura del fatto tuo. 

(parte. 

Col. Mmofe uanno alleftienno lifierri pe 
ccmmatte , l’haje da brde na varuffa pe- 
jo de chilla cha focciefle a T raveìunda • 

X parte , - 

£rn. Leonora 

Le». Ohimè/ 

Cri». Già vedete che vofiro padre, e De- 
lio fi fono incaminati per ritrovarmi » 
imaginandofi effer io l’amante di quella 
Dama . Si crede Violante , effer venuto 
in quello luogo Floro > invitatovi dal 
Tuo viglietto j tutti , efiendo fiati fin’ho- 
ramici amici, fi crederanno da me tra- 
diti , e per confeguenza refiarò odiofo à 
ciafeheduno , Quel che polla riluttare-» 
da quello ? poco mi cale ; purché voi re- 
miate libera d’ogni angultia ; Tutti que- 
lli inconvenienti fon proceduti dal vo- 
firo configlio, di dar tempo al tempo ; 
onde procurerò d'interporvi tanto tem- 
po di mezzo , che nefiimn più mi riero* 
vi • Addio j Dhe quanto peno , a dio 
perlempre* • • 

Leo. Non comprendo,o Ernefio,a che fine 
fiano dirette quelle mendicate ragioni • 

Ara Si perche altro affetto vi conturba^» 
l'intendimento • 

kc». 
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Leo. II Cielo che è giufto giudice • . . 
Eni. A nulla feive invocare i Cidi* 
credendovi tutto quello , che dir mi 
> potreile, e di una Dama voltra_* 
pari formar non li de ggiono lìniftri 
concetti . 

Leo. Tanto s’offende uno à moftraredi 
troppo credergli , quautoin nonu* 
udirne le fcufe , 

£> ». Chi procura di {incerarli, viene al 
tempo iltelfo. a contcflàrll in qualche 
parte per reo . 

Leo. Qual delitto elTer può in una , che 
altri Pamino/ ha torli ella il dominio 
delle altrui volontà ? 

Erti. Quella è una dii'colpa troppo ge- 
nerale di tutte ; perche dicono , non 
bilogna eiler beila per non voler dà 
fer’aniata . 

Leo. Crederci di meritare appreso di 
voi qualche dilhntione dalle altre . 
Ern, Leonora, voltro padre, e kco an- 
che Delio , non ltaran molto à tor- 
nare ; il tempo non vvole, che qui 
più mi trattenga . 

L*o- Quelle Jòuo 1 agioni , che in altra 
congiuntura vi dilli . 

Mru. Mentre iòn* voftrc, che liete fi 
difereta per coniéguenati faran buone 
Leo. So di non effer , quale voi mi van- 
tate , mà devo parerlo, per effer cre- 
duta. 

Erte. A qual eifetto ? 

D Lc.è 
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Leo. Per il difgufto che ne inoltrate • 
Ern. Che v* importa ? 

‘Leo. Più di quello , v’imaginate • 

Errt . Già fon certo . 

Leo . PolTo affermarui . 

Erti. Che voi 
Leo. Che io • 

Ern . Sempre incollante 
Leo , Sempre ftabile , 

Ern. Potrete dirui , 

Leo. Potrò vantarmi , 

Ern . E che , 

Leo. Mentre, 

Erti. Quando , 

Leo. Airhora, 

Ern. Vi perdo , 

Leo. Che più v’amo , 

Ern . Più v’amo , 

Leo. Vi perdo . 


FINE DEL SECONDO ATTO 
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ATTO 1 1 Ir 

SCENA PRIMA." 

Strada . 

Floro J'olo . 

O H troppo mifera conditione d’vn 
infelice , oltraggiato da vna for- 
te peruerià ! Mentre ouunque fi vol- 
ge, incontra nuoui motiui di pene ; 
Da qual parte gira il lguardo,fe li pre 
fentano oggetti da cagionarli angu- 
ille, fempre magiori . Ben lo prouo 
ahi troppo in me flelfo ; poiché rac- 
chiudendomi folitario nelle domeni- 
che mura, li fida il penfiero nelle ac- 
cadute fciegure; fe in publico , e per 

le vie m’aggiro, incontrandomi in ? 

Delio, mi lembra tutto illufioni; Er- 
nello,agitato dall 1 i necci tezze,eGif- 
mondo affaticato nelle diligenze^a- 
rendomi iniòmma , che tutti vnita- 
• mente conlpirino ad un medelimo fi- 
ne di magiormente angufliarmi ; Ma 
pure , rilòlutione ci vuole, per vfcirc 
una volta dall’ intrigato laberinto, 
oue Amore mipolè ; E vero; che Er- 
nefio mi afljcurò elfer Violante lon- 
tana dalla l'uà cala, e da ogni periglio; 
Delio nondimeno, mollrandofi afflit- 
to per la fuaindifpofizione,il contra- 
rio m’elpofe ; A quelli moftrerò di 
prellar fede, portandom i fecondo il 

* con- 
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confueto a introitarlo, mentre dal fuo 
diicorfo , congetturai , non hauer di 
me lòlpetto alcuno; Eccolo, qua s'au- 
tiicina , tutto immerfo pero ne’fuoi 
graui peniieri . 

SCENA II. 

Delio , e Floro , 

9el, T T Auendo già aflicurato il prio- 
JLJ. cipal mio intento, di fapere, 
che fia Erodi o ramante di mia iorel- 
Ja,con minor follecitudine vjuero nel 
rimanente , mentre è appogiato alla 
prudenza di Gifmondo . 

Fio . Sig. Delie , veniuo addio per far 
parte del mio debito , anlioib di la— 

- pire, come le la palli Violante dopo 
l’accidente, che minarralle. 

Del» Lodato il Cielo, non ria colà di mo- 
mento . 

Fio, Ne godo in diremo, e quando non 
gli folli di foggettione , bramarei vi- 
etarla. 

Del, 'Mi difpiace , che hora in cala non 
lì ritroui . 

-Fio. Ohimè ! torno di nuouo alle incer- 
tezze . 

Del . Poiché hauendogli Pimprouifo in 
fortunio^ caulata vif opprelìione, cosi 
graue dfcuore , che quali la rendeua 
delirante ; fu giudicato opportuno , 
per diuertirla . che fi portalle ad una 
dama fua confidente, oue al prelènte 
lì troua: Così toglierò dalla fua men- 
te ogn’ombra di fofpetto . FI» 
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SCENA II. 77 

Fio, E chi è quella , iè lice faperlo l 
^/.Leonora figliuola di Giimondo,per 
la cui prudenza , fpero , che in breuc 
riceuerà follieuo nella fila atfìizzione, 

& io rellarò confidato • 
fio . Conolcerete almeno, da quanto fa 
defiauo , gPatteftati d’una vera ami- 
cizia . 

Del . Sono fuperflue refpreffioni, emen- 
do noto ad ambedue il voftro affetto* 

Fio . In quello mi vanto di non cedere 
ad ogn’altro . 

Del . Sedatemi però, fe più qui con voi 
non mi trattengo, effendo altroue ri- 
chiamato a nuouc diligenze , per il 
medefimo fine . 

//^.Quando giudicafte opportunojfarei 
à ièruirui . 

Del • E’ neceflario , che vadi folo ; ne_> 
ringrazio la voflra attenzione (parte, 
fio. Non replico . In caia , dunque di 
i Leonora fi troua hora V ìolante; Pro- 

curerò iu ogni modo colà introdur- 
mi, per magiormente certificarmene; 

& intender , come ila paflàto con tal 
quiete un* aifare sì perigliofo . Hh ; 
forfi lafua alienazione da i fentimen- 
ti haurà cagionata compaffione al fra, 
tello , per magiormente non angu- 
ftiar/a ; E‘ mio amico Gifmondo,con 
feufà di feco abboccarmi non mi farà 
difficile fiingreflb nella fua cafa. 

D 3 . SCE- 

? ' i 

I 
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ATTO III. 
SCENA II L 
Ernefìo , e fot Gifmondo • 

Ern» fm jn Roppo incauta gelofia, deh 
X come ingiuitamcnte m’irrita- 
fti contro Lconora;mentre compren- 
der ben doueuo da quanto non vedu- 
to aicoltai , efier’eiia innocente ; e_? 
, .troppo ardite le p ritenzioni diDelio; 
Colà ò di nuouo mi portare! per far- 
ne lèco le icufe,quado non andaili dj 
nuouo ad’incontrare il periglio rì’ha- 
uermi à fingere preteniore delle noz- 
ze, & amante di una, la quale appe- 
na conolco ; Pei tal cagione vado ag- 
girandomi inquieto per quelle remo- 
te vie, finche lenza efier veduto da_s 
alcuno, polla qualche tempo ttar’oc- 
cuito nella mia cala . (vuol partire* 

Gij • Sig« Emetto ; Sig, Emetto . 

Ern • Chi mi domanda ? ohimè ! voi lis- 
te Signor Gifmondo ? 

Gij • Si; io fono , che elfendo fiato per 
ritrouarui , oue foleuate trattenerui , 
la buona forte mi fè incontraci, quan 
do meno il penfauo . 

Ern. In che deuo feruirui? 

Gij Così prefto perdette la memoria^* 
deirappuntamento , che ci dettimo , 
non hà molto ? e benché me ne po- 
tetti chiamar’oifelb ; lpcro nondime- 
no, che polliate in breue emendare-? 
ogn’errore trattorie» • 

Ern* Non sò conolcerne la ragione . 

Gij. 



SCENA ITI. 79 
Gifi Bella fimpIicità;Diterni,non vi tro- 
uai nella mia cala per iui parlare con 
N la vottra amante l 
JSrn . E* verifiimo ; farà fori! delitto vi- 
; fitare vna Dama ? 

GiJ Nò ! quando foflfe fiata nella pro- 
pria abitazione . 

Dm. Come propria la giudicai . 
G//!Sofpetto nondimeno mi vi rendetti, 
non volendo allettare il m!o ritorno. 
Ern. Ero altroue richiamato dalle mie 
conuenienze . ■ - 

' GiJ'. Valcuole farebbe una tal fcufa_> , v. 
qnando voi non haueftc tenuto mano 
alla fua fuga - 
Ern. Non pollo negarlo . 

G//E in quello, che riiponderete • 

Ern . Che fù. azzione da un mio pari At- 
trarre un *in felice dal periglio • 

GiJ . L’abbandonafte però t 
Ern. Quando giudicai poter effer* ficur* 
GiJ . Meglior iicurezza non vedo , ch.c-> 
elfettuarne le nozre . . 

Erti . A fuo tempo fono prontilfimo . 

Gif Anzi è necelfario di lario imman- 
tinente prima , che fi dilcopra la fua 
fuga . 

E ru. Quello non corre à mio conto, ma 
di chi ne fù la cagione . 

GiJ'. io non Nintendo ; vi contradite_* 
adelfo in quello , che già confelfafte , 
deh non vi ritardi un vanofofpctto , 
mentre vi è noto l’affetto delia vo- 
ftra amante D 4 Ern. 
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Er/*. Tanto appunto ftauo meco riflet- 
- tendo non ha molto ; cioè che una-» 
mal fondata geìofia fè ingiuftamen- 
te oltraggiarmi il mio bene , e che_j»^ 
farei iui volontieri tornato, le altri 
rifpetti non me ne hauelfero rimolfo 

G ifi E qual ri fp etto può ritardamene? 

E rn. Quèilo , che a voi deuo . 

G if. Più decorriamo , meno v’intendo. 

E rn. Rifpondete , ò Signore a chi v’in- 
uia , che il tempo chiarirà quelli e- 
nigmi. forte. 

G*7*Che ftrauagante rifpolta è mai que- 
lla ; Ah ben comprendo hauergli af- 
falcinata la mente quella tiranna—» 
pailione , che è propria d’un amor 
giouenile , & io feco inuano m’alFa- 
tigai . 

SCENA IV. 

Cafa 

Violante , e Leonora . 

• Iniolita mellizia del voftro 
volto, ò amica , dimoltra,che 
qualche pena tormenta internameli- 


no 


L 


te ancor voi , 

Lee. Ahi Violante ! che da me fletta per 
v olirà cagione dilpoll le mie ruine , 
per dare a vqì la vita , tramai à mo 

la morte 

yio. Meglio fpiegateui , accio nlolua 
partirmi , quando la mia dimora in — * 
quello luogo lia cagione de’ vollri 
dilturbi.. ' 

Leo. 
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SCENA IV. 

Leo » Negar non pollò , che dalla volli'* 
prefenza llano originate le mie fcia* 
gure . > % • 

Vi** Partirò dunque, elfendo meglio 
patirlo fola ogni pena , che rellarne 
opprelfe ambedue; mentre nelle per- 
dite comuni , non potrebbe vira por- 
ger’alfaltra qualche follieuo . 

Leo Anzi ftimo qui necelfariala vollr* 
prciènza, acciò da quella parte, da cui 
mi deriuò la perdita, poffa difpormi 
Tacqui Ilo . 

Fio. Sono pronta in tutto ad obbedir- 
ai . 

Leo» Una fola colà richiedo però da 
voi , mentre qui dimorate . 

Fio» V i fcruirò , quando ne fij confa- 
peuole. 

Leo Che mai vi dimoflrate contraria , 
anzi approuiate quanto dirò , ò vc- 
derete operarmi ; ancorché vi paref- 
le in queiPiftante contrario à i volili 
vantaggi . 

Viol» Se altro non bramate , con vna_j 
cieca obedienza lalcierò gouernarm? 
da i volil i cenni ; Mà in tanto confi- 
datemi vi prego l’origine delle vo- 
lire pene . 

Leo» Sappiate ; O amica che io vivo 
amante ..... Ohimè fopragiunge 
mio padre,à meglior congiuntura nc 
parleremo . 


* $ S QE. 
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S C E N A V. 

Gijmondo , e dette • 

Gìf. /^Hi mai haurebbe creduto ri- 
trouarfi in un gentil* huomo 
di così rare qualità vn oitinazìone fi 
grande/ 

Leo. Signore , chi vi muoue adelTo à ve- 
nir sì conutìò ? 

Gif. Mentre qui liete ambedue , gode- 
rò, che ne prefenti dilturbi , ad un 
medefimo tempo unite mi alcolta- 
te , per non hauermi à raddoppiar la 
pena con replicati racconti. * 

Vio. Che nouita ci apportate , obDio . 
Gii. Dopo varie diligenze da me vfate, 
m* abbattei finalmente nel voltro 
. amante, quale inoltrandoli al prin- 
cipio pieghe uole alle mie illanze , fi 
fifsò finalmente nelia concepita ge- 
lolìa , ne trovai modo di poterlo 
•convincere, 

Leo. Certamente, con Ernefto dilcorre. 
Vio. Si che è perla adatto per me ogni 
fpezanza? 

GiJ* Non è giudo farne così fubito vna 
tal conseguenza , quando è nota la_a 
volubil natura della gioventù , e nel 
licentiarfi da me,conclufe , che do- 
, vedi rispondere à chi mhnviava che 
dal tempo fperar dovevafi il rimedio . 
Leo. Quello motto à me viene, ben me 
n’auueggio . . . , 

Vio. Parmi Urano, che vn ombra fola di 
» mai 

* v > 
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S C E N A V. 8j 
malnate Elulioni , polfahauer ofcu- 
rata nella fua Idea la chiarezza di 
proue replicate di fedeltà . 

Leo. Ahi , ch’è troppo incauta, chi in 
un huomo confida • 

Cif. Godo, ò figliola, che la voftrapru- 
denza vi lomminifiri dettafcu così 
ragioneuoli . 

Vio> Ah, mifoflfe almeno vnafol volta 
per melfo di l'eco abboccarmi da folo 
a folo , che Iperarei di poterlo rimo- 
uere da vn tal inganno . 

Leo. Non farebbe fuor di ragione, ò 
caro padre, di concedergli queil’vltir 
ma proua . 

GiJ • Prudente configlio veramente y e 
vi pa v re , che quello conuenille all* 
honeflà d’vna Dama . 

Leo. Voi , ò Signore , vi regolate con 
le inailìme dell’antichirà fcrupolofa > 
Altri coltumi, ha introdotti hoggi dì 
la moderna ciuiltà * 

GiJ. Come ad dire 

Leo. E vfo Ornai comune in quella Cit- 
tà- i il trattenerli in camera da lolo a 
lòlo vn geutilhuomo , & vna Signo- 
ra ; Anzi che , foprauenendo il fra- 
tello il Padre , ò ancora il medefimo- 
conlòrte farebbe inciuiltà difturbarne 
la conuerfazione » 

Vio. Ancora , fono foliti in quel cafo i 
parenti vfeir di cafa , è non lafciarfì 
•edere , mentre vi giungono . 

£) 6 , Leo* 


' / ATTO in. 

Leo. Si , perche farebbe troppo offcfa 
delfinio, e dell’altro il fofpecaarne. 

Viol. Nc lì fuppone gii mai , ò Signcre-*, 
che polla avvenire cofa non men , che-* 
honella fra perfone di qualità . 

Gtf Mi giunge veramente nuova una lìmi! 
domertichezza ; onde arguifco, che lì 
querelò con ragione meco quel Cava- 
liero , mentre afcrivergli volevo per 
mancamento di havervi visitata nella—* 
mia cala . Con tal fuppofto mi conten- 
to ,che procuriate di parlargli $ dimo- 
llrando però, che non ne lìi io confape- 
vole,per non dar motivo à volito fra» 
tello di farne qualche doglianza, parte» 

Le#. Si haverà fenza dubio un tal riguardo. 

Fio» Un gran palfo facefte, ò Leonora . 

Leo. Non fù folo per voi, mà per mio van- 
taggio ancora • 

Fio . Ed in che modo ? 

Leo . Non perdiamo sì vanamente il tempo 
in difcoriì, mentre polliamo approfittarci 
dell’occalìone ; parte. 

Vio. Parte ella intenta a i Tuoi fini, e me 
qui fola abbandona ; che farò ? 
SCENA VI. 

Violante, e fioro . 

fl§, T^\Omandai del Signor Gifmondo,e 
mi fu rifpoilo, che entrarti pure 
f;rà egli in cafa certamente • • ^ 

Vio» Sì, per la mede Urna , che gli portò il 
mio yiglieeto,farò avvilire il mio amante. 

JF lo. Signora . . . . Mà , che favorevole-# 

evwo ? V io. 


Som 



SCEMA VI. 

Pio. Soglio, ò fon della ? Floro, fìete-r 
pur voi? 

Fi». Non faprei veramente , mentre uou« 

I improvifo contento fa dubitarlo . 

Pio. Come à dire ? 

FU. Anliofo tìn hora nai trovai della fo- 

r lira (aluce ; fin che , mi giunfe alla noti- 

► zia,quì voi ritrovarvi • 

Vi». Subito con le menfogne procurate* 
d’ingannar un infelice. 

Fio. Non intendountal rimprovero. 

Vi*. Come ri era ciò ignoto , mentre , noia 
hà molto , qua folle ? e coramoflb da Iti*, 
moli di vano fofpetto parcilte lenza vo^ 
lermi vedere . 

Fio. V’ingannate certamente, horhoraà 
cafo lo feppi . 

Vio. Ah, che pertinace gelofia vi tiene alte*] 
no dà fenli • 

Fio. Prendete equivoco Signora . 

Pio. Ditemi 5 non vi mandai una carta, ove 
di tutto il fucceflb vi davo parte , c voi 
riiceucala fubito ne venilte . 

Fio. Ohimè, .la Tua indi fpofoiQne la r$nde. 
tutti via delirante . 

Pio. Vi parlò il Sig. Gifaiondo, e voi , cre- 
dendomi infida, poca udienza gli delle. 

Fi». Deh, quanto la compatifeo . 

,* Pio. Mi farefte dar nelle (manie • Vi era-* 
prefente ancor Leonora • 
f. ip/o.Bi fognerà concedergli il tutto, per 

più, non alterargli la corrotta fantalia. 

V 0. Già vi miro confufo per non fapere 
à qual feufa appigliarvi» Fio, 
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pi». Signora , quanto voi dite > è verità % è 
folo per fcherzo fimulai . 

Vi*. Vi par tempo da fcherzi, ove corre sì 
grand’impegno del noftto honore ? 

TU» Saggiamente mi riprendete* & iocon- 
feffando il tutto* ne fpero il perdono . 

Vio. Toglietevi pur dalla mente, che io 
Tappi chi folle colui * che aiParrivo di 
■ mio Fratello fu prima origine delle fue 
furie ■ conofcete una volta efifer voi fo- 
lo l’oggetto de mìei innamorati pen- 
i iie» i, ne mai altro ufurpar fi potrà quel- 
l’affetto * che à voi con (aerai ; e pria fi 
* vedrà vacillante l’eterea mole^prima • . * 
Fio, Non più , ò cari . Sono à baflanza— » 
certificato della voilr’innocenza * e fiate 
certa di efierne corrifpoita con egual 
fedeltà. 

Vio. Non hò che più bramare » 

Flp. Contento maggiore non provò mai 
l’anima mia. 

yìo. Partite intanto , à certificarne Gif- 
mondo . 

— . pio. Mentre incafa egli non fi trova, ra- 
pido mi porterò in fua traccia* 

SC E N A VII* 

Cola , e Lulla .. 

C Hi me Taperria nfegnà,addove fé le tra* 
va lo PatronePpe cierto fe nne farri 
juto nfummo, è ftipatofe dinto n* arciu- 
lo ; Nò foffe pe feiorte alletofnato lloco 
pe lo riefto; che io puro tiengo no golio 
. de donna prena pe fare nafeiariata co 
chiila cana de Lulla • Nuli* 
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SCENA VII. %7 
Lui. Ho villo rentrà pel porcono j quell,! 
bona pezza de Cola > che vorrà addio ? 
Ah: ho una lece con quel su anello » che 
hò penzata una lluzia, fé mi riulcirà • 

Col . Veccola cha fé ne vene, tuollo frate» 
Lui, Oh, fece voi Signor Cola gàrbaco? 

Col . Da parolilie de fammene » ar rader 
tenne . 

Lui» Ma voi non rifpondete a mio bene? . 
Col . Co chi i’haje malhora ? 

Lul‘ Sapete pure,che gufto hò di vedervi . 
Cól, E faje pure,cha fi lo tuoffeco dell’arma. 
Lui . Perche trattarmi in tal modo , in- 
grato crudelaccio . 

Col. V auattenne à fà ili fqiialilli a Niencio 
tujo . 

Lui \ Che hò che fare con colui ? 

. Col. E a chi haje dato in Serbo le perne a e 
autre frifole toje ? 

Lui. Chi t’hà detta da cofa ? 

Col . Buono, uà cha lo facciole n’anno y cha 
lì benuta à Ila cafa T ne lo vero ? 

Lui. Sicuro, che e piu ancora» 

Col. Sifenojuorno folle n’anno dirrillft-f 
buono » 

.Lui. Tu mi tratti così male ; e io te volevo 
fa un fer viziose > che mene hai fatta-» 
pentì . 

' Col. E che me buo fa ? 

Lui. Vedi queft’auello?, 
t Col . E tu bidi lo mio ? 

Lui. Si mà il tuo y e faifo » el mio, e buono 
. C ol. Commo cornino? 

Lui. 
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Lui. Hai dà fapè* che ia patrona » quando 
ci regalò * ne haveva due in dice « 

O l. E lo vero . 

Lui* Ma uno era cattivo , è V altro di gran 
valuta* sbagliò * e ti dette quello , che-# 

« non vai niente i Hora mo m’haveva dato 
l’altro* perche te lo delle > maio nemica 
vero * me lo voglio tene per me • 

Col . Eh Lulla condilo mio * non me fa 
fio morto. 

Lui* Tietti pure quel pezzo di veti-accio , 
eio quefio bel rubino^vedi come sberluc« 
cica * fta meglio nelle mane mie • 

S. CENA vai. 

Leonora * e detii , 

Lei. T Ulla dove feij con chi parlavi? 
j Lui* JLj Ohimè* la pacrona*m 5 hà guadata 
la corta . 

Q»l, Songo io gnora mia. 

Lee, La Tortemi è favorevole ; predo, va 
ad auvifare il Signor Ernefto * che nelle 
mie camere devo parlargli . 

Col, E lo Viecchio ? 

Le», Non è in cafa ; mà e contento * non 
perder tempo , 

Miao me ne vao ; facite che Lulla me 
arrenna l*a niello mio . pane. 

Le», Non dubitare • parte'. 

Lui, Quefto c veramente un bel trionfo ; 
la Signore Violante , è fiata un pezzo à 
difeorrer con l'innamorato; e la patrona 
manda adelfo ad avvifar il Tuo* So che-» 
g le la fanno in barba a fio povero gon- 
zo» 



SCENA Vili. 89 ' 
zo : In fornirla dall* aftuzie di noi altre 
donne , fi guardi chi può • 
SCENA IX. 

Gifwondo Violente > Le onora , e fot Lullo. » 

<?//. T /“Iddi ufciril Servo d’Ernello, non 
V farebbe gran fatto , che il padro- 
ne fi folle abboccato con Violante, vor- 
rei vedermi quanto prima fuori daque, 
fte fmanie, e libera la mia cafa . 

yi§: Tanto, con Floro , mi fucccfleò Si- 
gnora . 

Lee. Qui ftà mio padre ; ne decorrere mo 
dopoi - 

Leo. Vi defideravo per appunto ambedue; 
e godo fommamente di veder Violante 
lieta fuor dell'ufato • 

yìo* Signore la mia buona forte mi die oc- 
cafione d'abboccarmi col mio amante*/, 
prima di quello , che haurei penfato • 

Gtfmy Già lo congietrurai dalia vi/la del 
Servo : Che ritolto poi dal voftro dif- 
corfo ? 

Vto. Di renderlo affatto placato . 

Gif. Ne provo anch* io un indicibil Con-5 
tento; e feci bene a non palefare à vò* 
ftro fratello quei dubij > che gl* ingoili* 
bravano lamento . 

Vio. Prudentemente operafte* 

Gif» Nè dubitavo ;punto, che la prudenza 
del Signor Erneffo , non bavelle final- 
mente à rivederli del fuo inganno:men- 
tre c Cavaliero dotato di fi rare prerot 
gatiye , che lo rendono à tutti amabile • 

fc, io. 

• ■ * 
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Pio. Che , han che fare le lodi* che date à 
quello tale nelle prefcnti congiunture/ 
Leo. Ohimè ecco la trama già difeoperta. 
GiJ. Per renderlo a voi piu caro • 

Vie. Paco m y importano , mentre non so 
chi fia> ne mai l’hò fentico nominare • 

Van crelccndo le anguftie . 

Gif. Mi farefle perder la pazienza II Si- 
gnor Emetto d’Aualos , e quell* itteffo * 
che uoi chiamafte 5 col uoftro uigl»e:to ; 
che trouai à parlar con Leonora j e parti 
lenza uolermi afpettare • 

; Vio. Pigliare equiuoco Signore * quello fi 
Chiama Floro Giberti. 

Leo. Deh qual ripiego potrà fervirmi . 

G/f. Sarebbe pur bella > che io non cono*. 
fcefli molto bene uno,?l di cui padre jfù 
mio araiciilìmo ; e lo trattai linda fan- 
ciullo ; Che ne dite Leonora > era il Si- 
; gnore Emetto* fi » o no $ < 

Leo. Così appunto fentii nominamelo. Ma 
qui è neceffario il r imedio • Lui la douc 
lei ? . 

L mi. Eccomi Signora • 

Leo. A chi detti tu la'lertera diViolante? 

Gì/. Qtiefta dunque e la meffagiera amo- 
rola ? braua gente io tengo al mio ferui- 
*io . 

Lee. Rifpondi.à chi l' hai data ? 

Lui. Nelle proprie mani di chi andaua >e 
. nella fua cafa fletta • 

Leo. E certo / 

Lui. Anzi certiflimo : 

Lee. 
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Let. Chi potrà dubitare , che non fia l* i- 
fteflo >che qua uenne col Viglierei ne 
iopoteuo fapere di geìoiìe--* -òraltro, che 
erano fra di uoi , fe lui medefimo non-* 
me Fhauede narrato • 

Vìq . Eh Leonora fapete pure , . . 

Lee* Tacete, e ricordateui quello , che mi 
promettere • 

L ul» Se potéftì parlar io , lubito aggiuftaria 
la faccenna ; mà i poveri fervitori non 
hanno voce in capitolo , non hanno « 
Gif» In che dunque coafiftc una tal difere- 
panza? 

Le», Dirò Signore > già che Violante me 
ne da licenza • 

Vi». Si pure • 

Leo, Vedendo Violante 1* ingiufta gelofia 
d' Ernefto per vendicai Tene > fi fiafe a-, 
mante di Floro, quelli edendo il Cava* 
liero del quale haveva fofpecto il vero 
(uoaraantejnon è cosi per appuntoPCon- 
ledatelo pur liberamente a mio padre • 
€//• Ecco difeoperta la fallacia • 
yio. Io, come , quando ! 

Le». Voi fi, non hà molto, me Io dicefte» 
Gtf- A badanza ho fentito ; tornate in voi 
ò Signora, non v’inganni la padìone, Er- 
nefto trovai qui nella mia cafa d’Ernefto 
parlai con voftro fratello , che ne è con- 
tentiamo; con Ernefto in ogni modo 
havete d* accafarui ; Si licentii però in 
tanto , quella rea femmina dalla noftra 
fervitu , non voglio piu incorno fimi! 
gente . porle . Lui* 
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Lui. Un bel guadagno hò fate# fra i loro 
imbrogli^ epallicci. 

V io. Ahi Leonora > in quali angurie mi 
bavere polla ? 

Leo. Non dubitate , che havendo tempo 
a! turco li darà rimedio . 
rio. Quello dubito » che habbia da Man» 
carci , 

Leo. Fu lempre favorevole à chi & trova-* 
{contento . 

Lee» Perche non palefafte il vero ? 

Leo. Perche non rat conveniva di farlo» 
rio. la cagione almeno vorrei fentire* 
Lee. Meco venite» eue l'udirete » 
rio. E doue? 

« Leo. Doue ut condurrò? 

V io. A qual effetto ? 

. Lee. Per emendare un'errore * 
rio. Qtul errore ? 
tee. Poi lo faprete « 

Vie . E quando ? 

Leo. Fra pochi momenti . 

V/o Con qual fine ? 

Lee. Profpero ccrtantante . 

Vte. Ma pure ? 

Lee. Per fodisfarc t’ingrufta gelosa d* Er- 
nefto , e render Fiero contento . 

Lui. Et io già che hò da partir di cafa» è sò 
tutto l'imbroglio , lo farò faperc al po- 
polo » e al comune • 


Sce* 
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5 C E N A X. . Strada . 

Floro , e poi Gijmondo , e Delio . 

Fio. éT^ Ontenti non m’uccidete , gia_j 

VJ che mi tenne in uita la pena-* 
mentre fu uera la ialuezza di Violante, e 
trouarlì ella in compagnia di Leonora * 
non mi retta per hora>che dettar di uan- 
taggio ;folo atfiiger mi potrebbe non_» 
hauertrouata la fila mente libera affatto 
a 1 Uni dilcorfi ; fpero nondimeno , che 
per la fodisfazione concettagli comari 
■ ndla prittìna quiete; Mi dimenticai ue« 
radiente domandargli^ al fratello fotte 
ancor noto > ettèr fiato io, che la 
difett • Ma eccolo difeorrendo con Gif- 
rnondo,uedrò,fe da lui tt diuida per par- 
largli da folo 3 à folo.. Si ntirs is parte. 

Del. Quella , e la caia d* Emetto > che piti 
itiamoad entrami ? 

Gif. Gran fretta bautte. 

Del. Non ui renda ciò marauiglia>fapendo 
le mie feiagure, e 1* incori ttanza della-» 
force . 

Gif. I gravi affari deggion trattarli coti ma- 
turità di configlio . 

Del. Già mi ditelli etterne egli contento 

GiJ. Si pure; ma folo da me 4 er*ya qual- 
che leggiero motivo . 

Del. Haurerc ancor penfacp al rimedio . 

Gif. Contentatevi di qui appettarmi per fa- 
pere fe vi lia; Vogliali Cielo, che-» 
adefio non Io ritrovi» Tettando ancor 
dubia la mence, per quanto mi faccette 

con 
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con Violante . ^ putte . 

Fio» Solo è reftato Delio , mi fi prelenta 
opportuna Toccatone di parlargli come 
deiideravo . 

Del, Sarà gloria della mia cala un cosìil- 
luftre parentado » 

Fio, Amico, non hò voluta perdere que- 
lla nnova occafione , mentre a calo v’in- 
contrai , di Capere della Calutedi Vio- 
lante prendendone buon augurio dalla 
nptabil ilarità del uollro uolto . 

©r/. G osi , e veramente, e fperò, che pre- 
ilo haurete à congratularvi meco de-# 

' tnagiori Cuoi vantaggi • 

Fio» Meglio fpiegateui . 

Del, Voi Capete qual intrinfichezza palli tri 
me, e Gifinondo per la coirifpondenza 
inveterata delle nollre caCe, e quanto fij- 
no congionte d’affetto Leonora , e mia_* 
Sorella . 

Fio . IL tutto mi è noto à Cufficenza . 

Del, Hora defiderando non meno il Pa- 
dre ,che la figliola i nollri avanzamenti* 
han diCpollo vn nobil matrimonio per 
Violante. 

Fio. Succeda il tutto vniforme à i commu- 
ni defiderij ,* Bramerei nondimeno di 
Capere il nome delio SpoCo • 

Del, Voi ò Sig. 

FU, O gioia improvìCa . 

Del. So che Tempre godete à magior legno 
delle nollre fortune • 

fio. Non yì c dubio 9 ohimè , ditemi chi 
fia? Del • 
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Del. Il Signor Ernefto d'Aualos# c quelli • 
ir/#. O colpo troppo fatale . 

Lei. Cauaiierodi quella nobiltà # e ric- 
chezze # che à tutti è noto . 

1 Fio. Oh Dio ; e poi certo quanto mi dite • 
Del . Iltu tto è giàdifpofto . 

Fio. E Violante ne c contenta ? 

Del. Co’l fuo conlenfo il tutto fi efeguì. 
Hora perdonatemi fe più qui non mi 
trattengo ; havendo dato parola à Gii- 
mondo dìafpettarne la rifpofta in quel- 
la parte # e {fendo a tal effetto entrato 
addio in cala di Ernefto . ( parie. * 
Fio. E come fentir potei contro di me cosi 
acerba fentenza , e non m’uccife il do- 
lore i Ben di qualche occulto tradimen- 
to fofpettar io douea , afl’hor che mi fù 
detto elfcr ella indifpofta nella propria 
cala# e pòi ritrouarfi da Lionora . Ah 
poteffi a un medefimo iftante ritrovar 
ambedue# & Ernefto per ucciderlo # 
Violante per rimproverargli azzione co- 
sì indegna anche in petto Plebeo#e tan- 
to magiore in chi vanta nobiltà di Na- 
tali; Hor già # che non mi è permefla 
così gloriofa vandetta facci i fuoi primi 
officii la fpada contro un amico # fi in- 
degno 3 mentre con la morte di quelli, fi 
vadrà l’altra prima Vedova ,che Ipofa. 

* parte. ? 

Del. Gran tardanza # e quella di Gifmóh- 
do, ma la fua lunga dimora farà certa- 
mente per ftabilire con prudenza il tut- 
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ce} Non capifco in me fletto* per il con- 
tento , che provo di hauer un cognato 
fi nobile quale è Emetto. 

SCENA XI. 

Ermejfo , e dette , 

%rn, Q E potetti entrarmene in cafa lenza 
vj eflerveduro da alcuno ;o come—» 
volentieri il farai * per iui racchiudermi, 
acciò di me notitia benché minima non 
fi bavette , e per lafciare al beneficio del 
tempo di liberarmi da tante pene • 

WtL Sig. Emetto . 

Cr». Che mai incontro , Signor Delio . 
pel. Che felice incontro; Qui ttavo at- 
tendendo la voftra venuta per dimo* : 
Ararvi col più humile ottequiofegni di 
gratitudine del honore che far volete al- 
la mia cala* conforme Gì (mondo mi pa- 
lesò. 

Mr». O come mal s’accordano le mie paf- 
, fioni con i fuoi inganni . 

Del. Egli nella voftra vi attende* ma por- 
gendomi una forte favoreuole l’occafio- 
ne da rendervene le grazie douute; ecco 
cfferifcoalle vottre piante inficine con 
V iolante » e le proprie foflanze* e mo 
: fletto* fperando per mezzo di cosi de- 
gna protezzione di conseguir anch'io le 
bramate nozze di Leonora Dama dotata 
di così rara beltà . 

Se non perdo qui la patienza > dirò 
di non hauer fenfi d’humanirà: Se lafciò 
di dichiararmi jlafcierè libero campo 

alla 
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alla gelofia » che m’uccida . 

(Del. Con volto fi turbato* con torbido 
fguardo , e con muta favella* corrifpon- 
dete * ò Signore à chi uiene ad offrirli 
per uoftro feruo ? 

Em. Ma pur conuiene , che al tempo flef- 
foiopalelìil Tuo errore , eia mia pena: 
Signor Delio prima >che noi tocchiamo 
materia fi importante * come e quella-» 
del voflrojionore * quale fimanga in- 
tatto at fqp luogo, deuo parlami in—, 
altro afflre differente * lafciando poi > 
che uoi fletto giudichiate* fe ui paia con- 
ueniente * che io accetti quanto mi pro- 
« -ponete. 

Del . Dite pur, che vi aicolto . 

Gm . Sono già molti anni* ò Signore* che-* 
io fervo con iìncerità d’affetti , e come-» 
amante una • • • 

SChNA XII. 

Gij mondo * e detti . 

Gif. T T Avevo tempo d J afpettarvi in-, 
JL 1 cafa Signor Emetto * mentre-» 
voi qui di fuori vi trattenete ; Ma vi rin- 
grazio di togliermi la pena di favellarvi 
in materia che da voi fletti trattate, non 
havendo bifogno di mezzani • 
pel. Non sò come ben s* accordino quelli 
voftri detti*ò Signor Gifmondo* à quan- 
to dir mi voleva il Signor Emetto , cioè 
che prima di concludere cofa alcuna-* 
era neceffario difeorrere di materia affai 
differente; però feguice pure il vottr^ 

fi iik ■ 
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difcorfo, che può ben fcntirlo anche il 
il Signor Gifmondo, quale è del tutto 
informato . 

£r». Quel che dirio volevo , lo feibo à 
tempo migliore ; outique vorrete vi at- 
tenderò,* ò io medefimo farò dove vi 
piace à ritrovarvi . 

Dei. Mentre qui fiamo uniti,è fuperfluo dif- 
ferirlo ad altr&cpngiuntura , Che può ef- 
fer incerti . * • • Vy 

Em. Benché fia notizia, che p^ffatmche il 
Signor Gifmondo fentirla, voglio, 
che la lappi dalla mia bocca» fanne, > 
DeU Ecco già vi fieguo . » ’ 

Cif. Fermatevi Signore . 

De /.Non dourò andar feco ? 

&J. Nò , che in materia! d* honore deve-* 
più operare la prudenza,che Tira • 

Dtl. Dovrà partir da me con tal furia, chi 
dir mi voleva, che da molti anni yive^ 
amante di mia forelia?che fe bene non_» 
potè compir il racconto per il voftro ar- 
rivo, nondimeno ben da i feguiil rico- 
nobbe ; perdonatemi , voglio eifer à ri- 
trovarlo. . 

Gif. Vi loggiungo>che non conviene, c-^ 
benché non volefle ,che da luil’afcol- 
] tafle, foft del tutto informato * . \ 

Dtl , Almeno voi dovete farmene confa- 
l pegole»:.. . .. ’ v . ■ ;■ ì 

GiJ. Lafciate che.prima io feco ne.difcorra, 
iepòiappagarò la vodra coriofoà* parte, 
flef. Deh t £ra quali anguAie mi poni mal 
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il confìgliata forella. vuol partire • 

to . SCENA XIII. 

Nencto, Lulldyt Delio* 

>J Nen. Qlor Patrone» iìor patrone. 

it; Del . 3 Che vi è di nuovo, mancava adeflo 

vi quello impedimento . 

Nen. C« so de l’impicci ce sò » ve li rac- 
f* raccontarà monna Lui la , che ha havuto 
f* io sfratto da cafajde la Siora Lianora per 
caufa voftra . 

il Del . Speditila prefto,che ho fretta, 
i L ul. Vh figlio mio i ine difpiace a dirvelo; 

. Non c’è Speranza per voi » «he quella-» 
ragazza di Leonora ve voglia bene. 

Del . Per qual cagione . 

Lui • Perche è innamorata morta d’un altro 


i giovanotto . ; 

Del. Chi è coftui ? , 

’ Lui. Vn tal Signor Errtefto, de Cavolos 
me pare,che ha *1 fuo cognome. 

Djl. Taci ftolta ; Tu incominci con lt~* 
menfogne» nè io voglio darti . luogo à 
dirne delle maggiori, vuol partire. 
Lul.Se nolo volete fapè non me ne curojmà 
io arrabbio per dirlo * • 

Del. Sentimi , quello è un inganno; Quel 
Signor Hr nello già da per accafarii con 
Violante mia forella, & i fruito è fla- 
bilìto . s r- : j; ; i - 

Lui . O dice pure difie fola è quella. 1 
Entrò in cafa àf Signor Gi/mondo, è 
trovò la figlra>à t p^ià^n quello Signor 
Erneitoi.Yoieya «dà nte le fune,- e lei per 

E 2 ripie- 
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ripiego dille, che era l*innamorito de la 
voftra forella, e che lui era fiato quello, 
che Phaveva fatta fuggì de cafa. 

Del • Taci non più • 

Lui, Manco me volete crede, fe io c’ ero 
prefente alPhora ,e poi Phò fentito di- 
fcorrere nfra di loro. 

Del, Taci, torno à dirti, non più , mentre^» 
con doppie ferite mortali Tento trafiger- 
mi : Vna,che Leonora non m’ami , e-# 

l’altra di non faper ancora chi Zìa » 

P amante di mia forella ; che un tal 
diiìnganno , forti palefar mi uoleua Er. 
nefio, aiPhor che giunfe Gifmondo . 

LuU Cornea di non fapete *1 nome dell c 
innamorato de la Gnora Violante? e io 
Phò uifti , parla da folo à folo • 

Del, Qnefto ancor di uantaggio, ma co- 
me è il fuo nome ? 

Lui» Si chiamaci chiama, fi il Zgnor Floro 
Gisberti, e a quello haueuo da portà’1 su 
biglietto , che poi non l'hebbe • 

Del. Ah che bene da molti Pegni congiet- 
turo adefio effer vero quanto mi narri . 

Lui. E di più fon ufcite tutte due di Cafa 
con la carozza. 

Del. Chi Violante, e Leonora ? 



Lui. Gnorzì> 

Del. Edouefifono inviate? 

Lui. Non lo sò ma nP imagino , a cafa di 
' qualcuna di quelli fui innamorati , per- 
che gPhò fentito dire , che uuole uano 
andare à rimediar nn errore • 

Del. 
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Del* E forza, ohimelchein quello men- 
tifchino, poiché dall’uno , o dall’ al- 
tro , che fi portino ; anderanno a_» 
commettere altro peggiore , così mi 
tradilce un amico ; In tal modo m’- 
inganna un gentil’ huomo prudente 
come Gilmondo ; Si tralafci P in co- 
minciato maneggio, e fi venga ad al- 
tre più violenti rifolutioni hor che è 
difcoperta la frode • ( parte 

ftcji, Sò , che fu mala pidocciara- 
JL»/. Hora Nencio mio, e fatta mò la_* 
• botta, e io me trouo gnuda,e cruda,e 
fenza patrona per amor tuo • 

Ncn . Bigna auecce pacienza Sorella. 

Quelli so li belli confortini , che_* 
me dai ancor tu , ne vero l 
/fen. Non te fecero almeno qualche^ 
sfavata de cerimonie le gn ore? Vede- 
te fe ve pozzo fervi a nilciuna colà , 
lempre daremo bona ’nformazione 
del fatto voltro , che così fanno li Si- 
gnori quanno licenziano un povero 
Servitore ; bone parole , e poi mela 
fraciche . 

' L uU Penza tu manco m’ havelTero dit- 
to tirate in la Callara , che me tigni il 
peggio e , che me sò feordata di pi- 
glia quelli quattro (tracci , che haue- 
uo portati. 

’ftcjr» Sarràpenziero mio a fatte ’1 fer- 
vizio a fatte . 

L»/. Che non me fucceda la difgrazia 

E $ de 
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de le mi giojarelle gni colà ua bene • 
SCENA XIV. 

Gola con lettera in mano , e detti . 

CoU A \ ’Eje ftato laffato a la cala ftò 
JVX ’mbruoglio , chanon ila de 
lo patrone; che pe fia mmò no 1 fag- 
gio alletrovato , pe farence la mina* 
fidatale la fi Lionora . 

N en. Thò già ditto , che de quefto,non 
habbi paura , perche un -amico , Uro- 
lago, m’hà impromeffo de fattele ar- 
ritrova m’han promdfo . 

Col . Trovale a lo manco quaccuno,chc 
me ló ipalificalfe,cha pe me non fac- 
cio de lettora. 

L ul E chi è coftui per uita tua ? • . 

Nen. Conofci ColaVrouolo. 
f Col» Chi nommen? ho fulto ? 

' \,uU Ci Temo dati , fe tu dai fede à quel 
<■ J pezzo di malandrino, fchiuma de_> 
furbi, e latro in cremifino . 

' Col. Na bona nformazione de 1 o fatto 1 

* mio • ~ - 

jton. Elio fempre conofciuto pe galani 
homo , ben compagnone , e h onora- 
to . 

Col. dice la veretate . 

Lui. Non fai di che paefe,e coftui ? 

Col . E pe chiftb • 

Neri . E foreila tutto ? 1 Monno, e paefe* 

Col. A ogn’nterra nafee Taurtiche , e li 
grifommoli. 

Lui. Stai frefeo fe uuoi , che fia Strola- 

ga 
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go, chi non sà ne legge , ne fcrive. 
Col. Oh mo dice buono . 
jVe»- Vna ^Zingara m’hà ditto che gle 
1* ha imparato . 

Col. Pe cierto chilfo è-Niencio , me fa- 
raggio bedere moftranno non hauè 
fentuto Iti ltrafcurfi; Bonanotte cam- 
merate . -, 

. jven. Vedi le ci cafca J I cafcio fu li mao 
catoni, eccolo Tenti . ^ 

'Lui. Lattarne annà a fa li fatti mi j . 

2 Ve>r Nò, voglio che ci lìa tu ancora ; 

mentre gli parlo; ò Cola Tei pur elfo. 
Col. Niencio, che tace loco, borria,che 
me fucini no feruizio» de leggerne na 
lettera, che m’eie venuta da io paefe. 
ito». E come vuoi fe addetto è notte-? i 
maafpetta, che annarò a accenne ito 
- moccolo da quel patticcierojche Lui- 
la te farà pulito • ( parte. 

Col. Nce fi canna fraceca » te cubaggio 
prefo ala gaiola, cornino no forcalo. 
Lui. E che vuoi di per quello ? 

Coli Vi nche mbruoglio m’hauei miflò, 
fe Pammico dicia mmale de lo fatto 
mio ; bolim bedè no biello tirituollo 
de lpate , no corre de fango cornino 
nno fiummo riale . 

Lui. O vedi fe sbagli, chi è ftato, che_j> 
t’hà difefo fe non io ? 
ito». ( torna ) : Ecco *1 moccolo , leggi 
mpo tù Lulla • 

Lui. Si legga da per fe . 

E 4 ito». 
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JNen . O via no lo fàcemo partì difgufta- 
to, moftra qua quello Icriccio. 

Col . V eccolo, bidi no poco Lulla mia__» 
chillo cha dice . 

Lui . Per amor de Nencio faria queft* e 
altro , dice la foprafcritta al Signor 
Cola Vroccolo . 

Col . A me vene è lo viro . 

Lui. Sì; ma guarda faccia de Signorino- 

&cn. Bigna dilla giuda ; che vuoi , che 
gli dia del meflere gle dia . 

Col. Ali vallali pezì hoggie iuorno lè_* 
da de lo lignorlìne ; Ma lalfammo 1U 
conti deiryorco, vi npoco chillo cha 
me fcriuono da Napole bene mio. 

Lui. ( Igegc . ) Non sò perche fii tanto 
jfcioto a volè relìituì quelle gioie a_> 
Lulla, che ierzera quella gonza diede 
in mano tue ingambio de dalle al fu 
homo . 

Col. Commo commo,eh ch’è mmenzio- 
ne tuia chilta . 

JVen. Che nuenzione, che nuenzione tu 
fe datoT mariolo , e poi me voleui 
gonzà con lammetc crede llrolico. 

Col. Non ne faccio coelle . 

Lui. Tu sì, lei dato . che fapeui’l gergo 
delachiaue pezzo de manigoldo . 

Finilci, tìnilci de legge , che poi 
laremo li conti . 

Lui. {legge.') Portamele a me, e dafera_s 
t’afpetto a cena • Ghita Squarcia . 

JSen . Và pure a fgranàda la tu ghita—s 

Squar- 
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Squarcia ma prima caua fora li tré 
briccoli , che me leuarte di mano . 

Col. Oh necrecato figlio de patremo , 
che faraggio l 

Rilòluzione ce vò; fe no te sbulcio 
rcordouano cò Ita fciua, allampa co- 
m 5 è lultrente . 

Col . Si cha m’auerrite trouato à Iciufcià 
le fcotelle . 

Ncn. Ce voi roganti de più.? metti ma- 
no, e la vederemo ncannela - 

Col. Veccote li tu tornili, earrenneme 
lo mi fpatafho . . 

L«/. Non è piu burla mo’neuero ì Se tù 
non me ridai le mi gioie te forò anni 
11’una galera co fto teftimonio . 

Nen. AddeiTo prima, che te moui di qui 
venga ngni colà ; a chi dico ,? 

Col . Niencio venimmo a patte detona 
guerra ; Vecco la fu fcatola, iifa me_j 
arrenna pezzi lo mi anello ; e Icom- 
pimola . 

Me contento , ch’ogn’un’arriabbia 
’l fuo . {fi rtfiitmj'cono le robbe . 

fol. No haggio propeio volontà de fciar 
riare hoie ; e poie no boglio perdere' 
n’amico buono commo li tù Niencio 
mio . 

fttn. O vi pezzo de poltrone . ( gli dà 

vna [pintore parto?io . 

Lui. Retta col tu malanno Itrolico d* 
Abbruzzo .< 

Col . Nfa’to en hne. che na femmeniella 

E 5 hag- 
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liaggia da codiare Cola Vroccolo , • 
fprannore de la bella Partenopa , lo 
l'margialTo fammofo de lo mercatore 
no brano de li chiù tolte de lo Cerri- 
glio,naiIo compoi taraggio maie_j * 
mmo sì , cha me làuta la molca aio 
nato, lielta doler n nana mia, v/enga_j * 
ìocofe è galant’homma Niencio tuia j 
cocent’autri Nienciarelii co dillo i, e 
- fcompimmo fta. fella ncannela. • Ve? 

derimmo chi de noie è patronato , v 
i lene làccio, tonnina , che lo meno 
piezzo faraie l’aurecchia ; Nullo me 
arrefponne , fé ne lo iuticomm pa- 
. padelle . Mma , che autro Itrauierio 
è chillo ; a la porta de lo patrone fe- 
ie fermata na carrozza , vedimmo no 
poco , che ienté trafc dinto de cafa ,, 
doie femmenefe lòngoappedate. 

SCENA V LI IMA. 

CafadiFlo.ro* 

Tutti con l’ordine che fegue * 

Leonora , e Violante 

» Yio, v'~>He luogo è quello oue npin- 
vy troducete ,ò Leomorai , 

Leo, L habitatione d’Ernelto * 

Vie- L’haiitatione d’Erndìo ? E che hò. 
da far io in tal luogo . In nuoue , an. 
guftie volete certamente pormi iii_a, 

• cambio di rimediare a gl’ errori 
commellì , come dicelte; Sapete pu- 
re quali lìano i fofpetti del 3mio 
• amante ; Onde giungendoli vna tal 
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notiti* con ragione potrebbe conce- 
pirne magiari ; Elie n do loia Emetto 
chi li fupponc mio ptetenfore per ac- 
calcarli * . . i 

Leo r Violante non vogliate in tal mo- 
do alterami ed incolpare la mia paf- 
fioun , prima, d* intendere i mutili! 
della, no.ilr a venuta in quella Caia. 

Cola con U lume , e. dette 
Goh Boglio vna vota chiarireme com- 
mo parte ftaneotio ; ^h fi puro fon» 
' go donne femmene ,, co na Iputazza. 

remedio a nnen cola» 

Vìq . V n huoino con lume a noi s’àuui- 
cina.. ; . - -? 

Leo . E il feruo dimetto | Cola auuici- 
nati pure non temere . 

Cai- Ah lite Volforia lullriflima, e che, 
faore e ne. chilìo l 
Leo. Sta in cafa il tuo Padrone ? 

*"? Col . Fiammo noi’haggio beduto . 

f . Leo». V a. con ogni Ibilecitudine a ri- 
cercarlo , e fagli intendere questa—?, 
miauenuta^. i* . 

Col E cornino ne fe nt i raic,s far iòne , m e 
nè uaò a lo Catte addoue luoletrat-. 
tenere fe primmo'de trafi n cala . 

Po Jd il, lume [apra vn tam.lino dotte fard 
da Jet mere , e parte , . 

Vio . Crefcono. le mie anguftiemen- 
• tre [già da quello fervo fono Hata ve- 
duta . . . 

Leo, Afcoltate , torno a dirai il mio in— 

* i E 6 ten- 
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tento , Io quà m’introdudì per giu- 
ftificarmi con quelto gentil’ huomo 
di quanto fin’hora , e feguito . 

Fio. Fin 1 qui và bene per voi ma noruu? 
per me. 

Leo. Lafciate , che termini il mio di£- 
corfo . Mentre io Itò qui attendendo 
il fuo arduo per l’effetto accennato. 
Voi portar vi douete alla cafa di Flo- 
ro con l’ifteffa mia carrozza, che quà 
ci conduffe , per fargli nota Umil- 
mente la voftra innocenza . Sodis- 
fatti , che noi hauremo , con proue-? 
fìncere . e veridiche i noftri amanti ; 
Sieguane ciò . che vuole, il deftino ; 
Che in effetto non potranno nè vo- 
ftro fratello , nè mio padre fdegnarfl 
d’apperentare con Caualieri si de- 
gni. 

Cola , e Floro di dentro . 

Col . Tuorno a dicere a Vofforria fi Flo- 
ro , che lo patrone mio no ftace-? 
ncafa • 

Fio. E 1 neceffario in ogni modo , che-? 
qui l’afpetti . . . 

yìo, 0himè ! la voce del mio amante»? 
è quella ; fuccefle appunto quello di 
che temeuo . 

Leo. Leuiamoci da quelle camere , ac- 
ciò, non ci veda, che in tanto anda. 
remo penlàndo ad altre rifoluzioni - 
entrano • 
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fioro , e Cola fuori , e dette • 

Co!. Buono và cha iffe fe ne Congo jute;No 
occorre cha l’fpietteboforiacha irto no 
vene pe crae bifcare* e befcrigno pezzi • 
Fio, Conofco che vorrefti ingannarmi poi- 
ché non bene s’accordano lontananza è 
nozze> che deuono quella Cera effettuarli 

► Col . E chi fenzora pe vita foia ? 

Fio, Il tuo padrone con Violante che già 
fuo Fratello me ne diè parte . 

Fio. Sentirti in qual nuova confusone mi 
vedrò porta fra poco ? 

Leo, Credete fori! chea tal effetto vi habr 
bi qua condotta ? 

Fio . Temo d’effer tradita da un amica • 
Col. Io patrone mio borria itemene a fa li 
fatticelli mei. 

Fio. Non lafcierò intanto di complire al 
mio debito per mezzo di vna carta , già 
che n. vedo pronto il cammodo . ( Si 

mette d feri ver e • 

t Col . Commo à dicere ? ^ 

Fio. Rifolvo fcriverli un viglietto > quale 
dourai portargli da mia parte oue fi a—»; . 
Saprò almeno dove ritrovarlo con tal 
inuentione . 

Col. O vi che fremuta n*ce bole . 

Etne {io , e detti • 

* Frn. Con tutte l e diligenze da me ufaco* 
non fù potàbile abbattermi in Delio > 
per avvertirlo dell’ errore in cui fi trova 
nel penfare che io habbi da fpofar fua-» 
Sorella j Onde fe egli à cafo me ricerr 
\ caf- 
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cade voglio accenderlo qui nella mia—» 
«afa;. Màchi ftà iui fcrivendo ? Floro 
amico , voi iìece . 

Fio. Si , che per mezzo di quella carca pen- 

• favo conuenirvi di quanto oprale a miei 
danai ; & e derido voi giunto* libero mi 

i' trovo da tal impiego pocendolo fare-» 
affai meglio à bocca .. ( Straccia la carta 
&w. Dalla turbinone del vollro. volto, 
dalle voci interrotte. > ccngietcuro di 
qual animo contro mè voi fiate , però 
eccomi pronto , « qui ò fuori di fodif- 
- farui .. *■ 

Fio. Ogni luogo 3 e opportuno per aboli- 
re un. offe fa . 

V io. Che farà mai oh Dio/-: 

!^r*. Cola parti da quelle camere ne di 
quanto, udifti fanne partecipe alcuno> fe. 
non voi prouàre i miei fd.egni . 
i CoU Na parolilla fola loia nuance ve bor~ 
ria dicere 

£m, Obedifciè taci.. r 

Gol. La Sia Lianora * 

Ern.. Non è tempo opportuno à difcorfi 
- Lo fp>*gt fuori • 

Leo . Chi fi vide mai polla in anguille-* 
magio ri ? . > 

Fra. Già foli qui fiarao * pale fate pure li- 

* beramente i lenii del vollro. cuore ; Dik 

t mèdie pretendete è ::i 

Di moftrarui ò mal Cavillerò * e—», 
1 P c 8gi° c amico j. torti che da voi riceuo ; 
-i^oiche hauendoui confidato d'amar 
**“ j Vi©- 
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Violante, voi contro ogni legge nooua 
folo v’infinualle feco ad amorofa corrif- 
pondenza » m i di piu difponefte (eco, 
le nozze che à me lì doueùano . 

Floro > fe in quella congiuntura vo- 
leflì eercitìcarui dell’ inganno in cui vi 
trovate, parrebbe fori e eoe lo faceflì per 
timore di cimentarmi adeffo con voi • > 

Vioi. Amica > che faremo . 

£ r n. Taccio intanto per tal rifpetto , e-» 
per non auuenturare ITionor d’unà Da- 
ma con le aot.itie che ne darei ; Onde-» 
per più non trattenerci in domanda, 
rifpofte decida il ferro le noilre diffe- 
renze * 

Fio» Parli in vece della lingua la Spada «\ 

Leo, , Che pi ù afpettiamo . . w 
V io, Signor Floro aùuercite ...• 

Leo, Confìderate Signor Erneflo . . 

Fio . E chi v^imrodufle ? 

Come qui giungere ? 

\ *eo» La comune innocenza ci fù di (corta* 

• Col» Ah fi patrone, fi patrone : 

£r*. Mancavi tù ancora à difturbarci; che 
V voi ? 

Col • Lo viecchio ;Zouelopatre de la Si 
Lianora fe ne vene à rompecuollo fa- 
glie nnope la fealera * . \ ' 

Leo. Ohimè haueffe per auuentura ydica la 1 
mia voce. 

Fio» Che faremo in fomìgliante congiun- 
tura . 

Ern Si ritiri ciafcheduno,] che ame s’af- 

pet- 
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petta ; mentre viene alla mia cala Capere 
quelche pretenda . 

f’/o.Sofpendo per conuenienxa le mie furie 
Fio. Spero dalla ragione l'aiuto . 

Leo» £ dal tempo il rimedio • 

Partono tutti 3 e re fi a Etne fio . 

Gtfmondo : e detti • 

Gif» Vi parrà forfì importuna la mia venuta 
in queft'hora Sig. £rnedo ? ma confide- 
ràta la diloccupata da ogu'altro affare ; 
mi parue la migliore, tanto magiormen- 
te , che vi ritrouo folo . 

I Col. O vi fe eie fulo; Nce chiù iente loco , 
che alla chiazza de lo mercato • 

£rn. In che deuo feruirui ? 

Leo. Refpiro ; mentre và difponendofi il 
difeorfo di materia, affai diueria da quel- 
la , che fofpettauo • 

Gif» AU*hor , che poco fà v'incontrai qui 
nella via a difeorrer con Delio>confide- 
rauo come già ftobilite le vofire nozze > 

’ con la forella , e folo prolongate > per 
qualche motiuo d'imaginaria geiofÌ4->; 
Hora fento dai medefìmo , come da vna 
Damigella licentiaca per degni riipecti 
da me, gli yiea riferto, efTer’affai diuer- 
fo vn taPaffarc . Da voi deaeriamo fa* 
perne la verità , egli è qui di fuori . 

Em. £ giufto Sig. Gifmondo, che fi fcieU 
ga vna volta vn tal enigma y onde per 
non hauer a ripetere più volte quefte-> 
notizie, negl o farà, che vi fia anch’egli 
prefente^gia che dame le volete • 

Gtf. 
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Gif, V enga pure Signor Delio • 

Delio ,e detti . 

Fio. Prevedo , infelice , qualche nuov# 
accidente . 

■Del, Benché la noftra amicizia mi permet- 
telfe d’introdurmi fenzaltro mezzo* vola 
nondimeno eleger quello così opportu- 
no ne prefenti miei difturbi • 

£rf*«Non hà dubio * che la fua prudenza vi 
farà di follicvo > fé regolarvi vorrete fe- 
condo i fuoi configli • 

Del. Tutto .nelle fue braccia mi confe- 
gao • 

<?!/. Et io ne accetto l’impiego, 
jg rni Già rifolvefte*che quando colui qua- 
le fnpponeuate colpevole , folfe di qua- 
lità convenienti al voftro grado » con le 
fue nozze fi verebbe a rifarcire ogni per- 
dita* 

Del . Così fu per appunto conclufo * e co- 
si di nuovo confermo . 

Gif. Conviene pero faperne il nome *e le 
qualità • 

fioro. Delio , e Violante a mano, e detti ^ 
Era. Eccolo già mirate * che al folo udire 
una tal permilfione non tanto luipalefa 
il fuo nome, e qualità , ma lieto conde- 
fcjende a quelle nozze . 

■Del) Mia forella in quello luogo]* e come ! 

col tuo fangue lavarai quella macchia . 
£rn. Il rifpetto dovuto alla mia caia raf- 
freni le voliere ò Delio . 

Gif. fermatevi ; non elegefte , me per ar- 

i bitro 
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bicro , in iimil affare ? 

Fio» Che ragione pretendete haver piu 
' Copra! Violante Ce già mi è conforte * 

Oif, le parti, che in quello Cavaliero con- 
corrono fanno meritarlo d’ apparentarli 
con voi 9 ne sdegnar lo douete . 

Del. A cosi uiue ragioni fodi sfatto mi 
chiamo > & al feno vi ftringo in fegno di 
gradimento, amaeHIìmo Floro. 

Solo un dubio mi rimane Signor Er- 
nello* Per qual cagione mentre narra- 
vate i voftri amori à Delio , foprauenen- 
do , io ui fcufartc a non feguire > con il 
lolo motiuo, che non conuéniua faptrla 
io dalla volira bocca. 

Erti. Per non palefare la Dama a cui Ter- 
uo , & a f«o tempo la faprece^ 

Fio . Qualche parte , conviene > che (acci 
anch'io in famigliarne a dare Signore-# 
Gifmondo, e per torut ogni dubio, e per 
fodisfare in qualche parte all ’obligatio- 
ne , che ui deuo » ( parte, e torna co m 

con Leonora, • . 

Cif Chi intende quelli enigmi » 

Leonora , e tutti gl* altre 
Fio. Quella c l’amante di Ernello , e de- 
gna ma conforte > come per tale gle la-* 
con legno . 

Em . Et io con imparegiabil contento 1* a e- 
. cetto • 

6iJ. Godo fommamentc* Qui fi /copre 

Leonora,) Ma che veggo voi Leo- 

■ fiora • • . • 

Leo, 
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Lee. Si eccomi alle voftre piante amato 

, genitore a fupplicarne con il perdono il 
confettò) . 

Gif, Così dunque . v 

<DeL E come vorrete ricalare per Spofo di 
voftra figliola quello* che inalzale de- 
gnamente con tanti encomii per Vio- 
lante dicendomi d’invidiare le mie for- 
tune . 

Ern . Vn feruo in me haurete , o Signore-* 
non un figliolo • 

Cif. Solo mi difpiace ritJouarla nell* al- 
trui cala. * — 

fi*. Anzi nella propria* mentre, e del fuo 
confone . 

GiJ* Degna rifleflione d* un voftro pari , è 
conviene , che finalmente con giubilo 
condefcenda a i comuni pareri. 

Ern. Ma acciò non retti minima om bra di 
taccia al mio honore ; Io da uoi o Floro 
disfidato qui di fuori v' attendo . 

Gì/. Qual motiuo di tenzone potè nafcere 
fra dai amici fi cari? 

Fio, Vn uano lofpetto digelofia, origina- 
to da i prefi equiuoci ; onde pentito d*- 
un tal eccetto , ecco a i voftri piediSi- 
gnor Emetto la mia Spada,ecco il petto 
batteuole a pagarne 1* errore . 

Leo. Non uogliate amato conforte ama- 
reggiate le prefenti allegrezze con un 
pretefo ponciglio Cauallerefco. 

Ern, Ogni fallo è degno di fcufa quando 

prò- 
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provenga da Amore > torni la folita— • 
confidenza ne notòri petti • 

Lui» Mà ; nfra tante allegrie la pollerà—» 
Lullaretòa in vn cantone . 

7W».Che voi fà forella quanno li Ggnori 
fi sò aggiuftati fra e IH; li tòracci sò quelli 
che vanno all'aria . 

Ctl. Nce de buono > che dappò reftano 
chiariti itòì pè Che lo Tiempo j e Ga** 
lane* Hommo . 


IL * FINE . 
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